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DELLA * GENERAZIONE 

DE' COLORI 



LIBRO PRIMO. 



[E di Natura altri gli effetti, ed altri 
Della Materia l'intima foftanza, 
Spiegando in chiari Verfi, e '1 moto alter^ 
De' primi femi , e '1 genio lor difcorde , 
Colfe in riva dell' Arno eterni allori , 
Talor mefcendo a* proprj i fenfi altrui ; 
Anch'io, feguendo, imitator felice, 
Nuovo al noitro Idioma, alto Argomento, 
Vò cantar la cagione, onde dal Sole, 
Come da ricco iuo Fonte primiero, 

A 2 L'ete* 




$ Libro Primo . 

L'Eterea Luce a noi piovendo in Terra, 

Tutte dipinge le create Cole , 

QueJle veftendo in tante forme, e tante; 

E di,, nuovi Colori il Mondo abbeHa . 

Alma Spola d'Amore, inclita Figlia** 

Dell' Eterno Signor, Vergine, e Madre, 
Della Terra fplendor, del Giel Regina: 
Tu, che fé' pièna dell' immenfa Luce , 
Che in Te tuo Figlio gloriofa alcole, 
Tu fpira al petto mio fecondo un raggio 
Del tuo Splendore , e la mja mente , ingombra 
Da cieco orror , col Lume tuo riichiara: 
Che fe mi fero i' fon , tra ofeure e denfe 
Tenebre invdJto nel mortale efiglio [ 
Come potrò' della Celcfté, e chiara 
Luce i pregj fpiegar fenza tu' aita , 
E di Colui V. die; amando in Te fi pofe? 
Invoco Te , che fempre mai pietofa 
A' miei prieghi rifpondi, ond' io per quello 
Infido Mar, tra le procelle, e i venti , 
Volga ficuro il mio Naviglio al Porto, » 

%- Servo, ed Amante al Tuo Signor già fatto. 
Te dunque i'ehieggio per mia feorta all'Opra, 
In aii di fcriver tento in nuovi Carmi : > 
Le; Proprietà della Cedette Luce, ? 
Che piovendo dal Sole a Noi difcehde r l 
P<' be' vaghi CoLor ricca forge nte . 
Tu, Vergin bella, ogni mio detto afpergi 
D f Eterna Grazia, e railèrena intanto 



Digitized by Google 



Della Generazione de' Colori. f\ 
La contrària ' ver me Sorte rubell^," r 
Che in tetri nembi mefce affanni, e cure 
Entro al mifero Cor, che in doglia, e in pianto 
Si fcioglie, e parta al trapalar dell'ore^. 
E- in tanto affanno la malizia altrui 
L'agita, e affai, ch^ei vi refifte appena/ 
Or ti lo Spirto mio, da tante acerbe 
Cure agitato, profeguir non puote 
Quel, che nutre nel feno, almo desìo, 

' tu per pietade i giorni fofchi , e neri ; 
Calma in- elfo, e tranquilla, e fa, di' ci renda 
Ai viver mio la defiata pace. . 
Così il penfier, eh* ebbe per cuna il core , 
Fatto desìo, poiché la mente il vide 

< ìn fe pofarfi, e Amore indi T acceic, 
Amor di Gloria, e non del fenfo amico, 
Potrà , fciolte le piume , ergerfi a volo , 

- Tratto da così grande immenfa face, 
Per l'ecceifo fentier» che già gli addita, > 
La bella Idea, che lo produrte , ond'ebbe;. 
Quando moto gli diè , vita , e alimento . 

E Tu, gran Donna, di fublime , e degno 
Principe Figlia, Pronipote illuftre » . 
Del pio CLEMENTE, al cui valor conce ffo 
Fu foftener fui Tebro il Sacro Impero : ) 
«Tu, che alio invitto Eroe, che ama, e difeerne 
•D'altri le chiare gefta, e le foftiene, 
E a ben oprar coli* opre fue ne fprona, 
D^ alto Imeneo in dolce nodo unita , 
-fri' w Due 



Libro Trimo 



Due Cuori in un fol Cuor giunti , traefti 
Dal fen la Prole al tuo Diletto in feno; 
L' inclita Prole, che agguagliar promette» 
Al nobil genio, al dolce e vago afpetto, 
De' Genitor, degli Avi il Merto, il Fato. 
Tu, che con franco piede all'erta cima, ... 
Onde alla Gloria vaflì, ergefti i vanni, 
Unita la pietà con gentilezza, 
E con fomma virtù modeftia, e brio; 
Seguendo del gran Zio, che ancor fui Tebro 
Chiaro rifplende, le bell'Orme altere, 
E di Lui , che di Sacro Lauro adorno 
In Sede Paftoral fui Monte regna, 
Ond'ebbe V efler fuo Flora la bella: 
Tu , magnanima Donna , or volgi un guardo 
A quefte Rime mie, ch'io t'offro in dono g 
Scarfo premio a gran merto, ma ch'eguale 
Dar non poflb, o maggior, per cui fi fchiari 
Coli' alto Lume Tuo quello, ch'io canto. 

_ a . ■ m m m 



Al rigor di Fortuna, onde pofs' io, 
Traendo il cor da quel furor, che l'ange, 
E privo d'ogni ben lo guida a morte, 
Fare, in Te riflettendo, or la mia Luce 
Chiara per Te, per Te, Donna gentile, 
Per cui i penfier di nobil genio accende, 
E del Tuo gran fplendor fe ftefla adorna. 
Canto dunque di Cofa , o fia da pochi, 
O non trattata in Verfi, onde più grato 

Sem« 
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Della Generazione de* Colori. f 
Sembri il mio Canto a chi m'afcolta attento* 

Era all'umano Ingegno ignoto ancora, 
Come del Sol V alma raggiante Luce , 
Senza cui non appar Colore al Mondo, 
Piovendo in Terra in mille guife, e mille, 
Veftiffe di Color forme diverfe ; . 
Onde veggiam nell'umida rugiada [collo 
Tra frondi, e frondi, o in piuma intorno al 
Di vezzofa Colomba, or fiammeggiante ■ 
Un accefo Rubin fplendere, ed ora 
Tra cerulei fmeraldi il Verde impreflb: 
E fe Taluno in qualche parte i femi 
Tentò del Vero difeoprire a Noi, 
Fur cotanto però divedi, e varj 
I Penfieri, tra lor difeordi i fenfi* 
E così mifto il falfo fuon col vero, 
Che a Noi lice aflerir, che addio in prima 
Svelato il Vero in quefta parte apparve, 
Che a* Secoli remoti ignoto giacque, 

, Onde al Mondo nafeofto era il più bello ; 
E forfè ancor così nobile, e degno 
Soggetto fi ftarfa tra mille , e mille 
Tenebre involto , fe d' un Uom Britanno 
.11 chiaro Ingegno non aveife il primo, 
Con novello argomento, de' Colori 
La Natura diverfa, in dotte Carte 
Con evidenza a Noi' moftrato appieno, 
Dalla Luce del Sol come derivi. 

• ■ • • . 
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a "Libro Primo 

Ebbe QuefH la cuna entro dell' alma 
Mola, del Piacer, così per Talta •]'■' 
Bellezza fua dal noftro Bjdi intefa : \j 
(Inclito Eroe Tofcano, in cui fiorirò 
L' Arti più belle peir 1' altrui rfalute*, *f 
E le più belle Rime in ieno , accolte ..)/ 
E ben 11 meritò lodi sì degne, ' j 
E ognor il merta più gli Elogj altrui 
Queir Ifola felice , in cui fi feorge 
Porto il Valor nel più eminente grado, I 
Premiare le Virtù, che altrove opprefli r 
Soffron veder fi andar raminghe, e nude, 
O fprezzate, o mal note, o mal gradite; 
Nè lunga fervitù, nè pregio, o merto 
A nulla vai, tanto la vile indegna 
Turba, de' Vizj trionfando impera! • X 
Ma verrà tempo , che difperfl affatto' ) 
Quefti, fe pur vi fon nel Tofco Suolo, ; 
Fiorirà la Virtù per 1' alto , e grande 
RE AL SIGNOR, che noi governa , e regge, 
E per quei Sommi Eroi, al cui Valore, 
All' Arte, al Pregio, alla Virtù confida 
Ciò, chea Lui il Ciel nelTofcoCiel comparte: 
Ond'io ne ipero, e non lo fpero invano* . 
Che al mio fido fervir volgendo un guardo, 
Dell' Opra mia farà vita, e. foitegno. . 
O fortunata Terra, in cui ; già s* ode rie ^ 
Erger d'alta Virtù sj bei principj! . 
Pegna, che in Te, come fra tanti, e tanti 

Ebbe 
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Della Generazione de* Colori • p 
Ebbe il natal già 1* immortai Linceo! 
Anco sì degno Eroe la cuna eveffe, 
Dalla cui varia mente al Secoi noftro 
Quefta fortìo, per fua fomma ventura, . 
Scienza , che con un dir breve, ma chiaro, 
Spiegar cantando in Tofchi Ver/I inrendo. 
Prima dunque cantar vo* della Luce 

L'intima Eflènza; i fuoi. principi, e i femi 

Dirò , che fon di material foftanza , 

Ond'Ella GorpO naturai compone!!: 

Nulla curando i* oppinion fallace 

Di Quei, che appena han follevato il volò, 

Nè ufeiti fon dalla vulgare fchiera, 

E pur tentano altrui vender lor fole, 

Che ingannando i men colti han perfuafo, 

Con cui vanno fpacciando, che la Luce 

Spirituale affatto, ed incorporea 

Abbia la fua Natura, e a Noi contrattano 

Con ritorti argomenti, che l'iftefla 

Di materia è compofta al par dell' altre < 

Naturali foftanze; ond' è foggetta 

A rifletterfi ognora, ed a rifranger*!, 

Come i Fifici corpi , i quai , fe folidi 

Divifibili fono, eftenfi, e mobili, 

Uop' è , eh* anche movendofi , in progreflò 

Formin di tempo il movimento loro, 

Sparfi pei Vano aereo, .del cui fpazio 

Che diafi la real vera efiftenza. 

Si può certo affermar , difperfo almeno ; 

B Onde 



ro Libro Primo 

Onde la Luce , tal legge feguendo , 
Non uri infante fol, non un fol atto,* 
Qual crederon gli Antichi, e i lor fegu aci 
Spiegano ancor da' lblitarj Alberghi , 
Più a meditar , che a fpeculare avvezzi , 
Ma un certo tempo al muover Tuo conluma 
in ver, fe fifa rivolgiam la mente 
Alle tante Agronomiche fatiche, 
Che a Noi del Ciel fcoprir le ftrade ignote, 
Ed i moti invariabili, e difformi ». 
E al faggio dir d'un erudito Ingegno, 
Mai lodato abbaftanza infra i più dotti , 
Allor che degli Ecliflì Egli ragiona 
De* Medicei Pianeti, noi potremo 
Dedur con prova alia Ragion conforme , 
E facilmente rincontrar col calculo, 
Che la Luce in paflar lo fpazio immenfo 
Per cui dal Sole al noftro Suol diffondefi , 
Spende di tempo quafi un fefto d'ora. 
Quindi dedur fi puote eifer la Luce 
Materiale foftan2a , ma per altro 
Liquida, e così mobile, che fembra 
La fua velocità quafi incredibile ; 
E fe Noi preitiam fede al dotto Ugenio, i 
Se una palla dal fulmine di Marte 
Da Terra in verfo al Sol fofle indiritta, f 
Di cinque luftri il lungo corfo intiero 
Confumeria, pria che giungeifc al Sole, 

Ancor che il moto fuo feguir poteflfe ; 

; . Colla 



Della Generazione de' Colorì • n 
Colla velocità, che la tonante 
Potve le imprese nell'ifreflb punto 
Dell' elplofion del concavo Metallo. 

Convien dunque non ienz'alto ftupore 
Conchiuder, che quel corfo velociflìmo, 
Che fa la palla in fprigionar fe ftefTa 
Al primier urto della polve aceda, 
Sta in proporzione al moto della Luce, 
Come ftan cinque Luftri a un fefto d'ora, 
Senza morte apportar ove percuote ; 
Lo che, per vero dir, potria fuccedere, 
Poiché, tornando Noi Tempre la forza 
De' Corpi dalla quantità di quella 
Materia, che contengon , da noi detta 
Mafia, e dai moto impreflb lor veloce, 
Onde han forza più grande, quanto fono 
La mafia , e fua velocità maggiori ; 
Le particelle della Luce, avendo 
Velocità sì grande, ognor fa ria no 
L'effetto in quefte, e in quelle parti al fine 
Che fa il tonante concavo Metallo, 
E non rallegrerebber , come fanno, 

• Al lor dolce apparir l'alma Natura, 
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ueièa velocità quaiì incredibile, 
Con cui raggiando movefi la Luce, 
E ogni altro Corpo, che di Lei s'accende 
Ancor che fia di Lei più tardo al moto, 
. B 2 Fa, 



ti . . Libro Prima 

Fa, che, il vero indagando, ognor vegliamo 
Seguir l'effetto in molte cofe, e molte, 
Pria che fcorgiamo la cagion, che il muove. 
Di ciò fa prova quel Vapor, che è figio, 
Ahi troppo ingrato e fconofcente , a quclfca 
Mifera Terra, allorché in aere afcefo 
In folta nube fi conftipa , c addenfa: 
Poiché fe avvien, che del fopito fuoco 
Deftinfi i femi , o dall' urtar de* Venti f - 
O pel melcuglio del pluviale umore, 
O per altra cagion , che induca un moto , 
Atto quel!' ignee parti , entro del corpo 
Nubilofo fopite, a fprigionare, 
E indi a fvegliar lo ftrepitofo incendio 
Nella fulminea Macchina, che il chiude, 
Di furiofo boiler tofto s'infiamma, 
Squarcia le nubi, e l'aer fendendo a volo, 
Incontro al fuol con tortuofo giro , 
Ove nacque già impuro alito inerme, 
Fulmin difeende, e alla dolente Madre 
Lacera il feno, e ovunque armato Ei pafifa 
Lafcia fegni fatai, ftragi, e mine; 
E mentre irato or qua, or là fi fcaglia, 
Le Torri eccelfe, e gli Edificj illuftri, 
Ov'Egiì cade, colla fulminante 
Sùbita fiamma -ultrice atterra, e frange, 
Pria che s' afcolti il mormorio del Tuono, 
Che con fiero tremor fiegue al flagello» 
Tal dell' Infidiator Greco il deftriero, 

- . (Sia 
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Della Generazione de' Colorì , r$ 
(Sia Argiva fola , o miftico velame, 
O vecchia , e dubbia fama il ver ci narri ) 
Allorché d* Ilio bella entro le mura 
Il Parto ingannatore in feno afeofe, 
Tofto moftrò del tragico furore 
Le fiere prove , allorché appena mofle 
Veloce il fuoco diftruttor, per cui 
Della nobil Città le Mura eccelfe 

» Pria fi vider cadere opprefle al fuolo, 
Che dall' ultrici ardenti fiamme accefe . 

E in ver, febbene agli occhi noftri appare, 
Che in un inftante fia Baleno, e Tuono, 
Qualor s'accende in baffo, ed umil loco 
La Saetta, ed al fuol ftrifeiando cade; 
Lungi è dal ver, poiché fempre precede 
Il Fuoco al rauco ftrepitar del Tuono: 
E ben di quefto teftimon verace 
Eflfer pofs'io, fin da quel dì, che fiero 
Scaglioni contro me fulmine ardente, 
Che percuotendo la gran Torre, in cui 
L'antico pregio fuo dimoftra a dito 
Il Cafentino, dove ancor prefiede 
Delle Leggi il vigor, che intatte il noftrò 

. Real Tofco Signor con aita, e grande 
Gloriofa virtù fempre mantiene 
Per man de' più fedeli efperti fu<*i 
Vaflalli ; onde pur io, per fomma altrui 

, .Bontà, non per mio merto, foftenendo 
Del mio Signor le veci ; ebbi già loco > 
-■ ■ • E 
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E quattro volte il Sole imprimer Torme 
Vidi in T Eterea Zona, e'I corfo u£ato 
Terminando palfar d'Ariete in Tauro, 
Ove del mio Governo in mezzo al corfo , 
Mentre col caro dolce Figlio appreffo, 
E l'amato Germano, e la Conforte 
Lieto pofava, mi colpìo repente 
Un fol frammento di quel fulmin torto, 
Che fuira Torre percotendo, franfe 
In pezai minutinomi di quella 
Sublinfe Merlo, indi s* aperfe, e'I braccio 
Mi percolfe , onde immobile ima le , • 
Avvampando ogni pelo, e fe non arfe, 
Piena almen di fetor lafciò la vefta; 
Allorché tra l'altrui ftrida, e lamenti 
Io vidi '1 Figlio, il caro Figlio [ahi vifta! 
Che in rammentarlo fol m'empie d'orrore!] 
Cader da fier tremor fof efo, e vinto; 
E pur, benché folTe improvvido il colpo, 
Ghia ente diitinfi in quell'infante, 
Che lo prevenne, il lampeggiar del fuoco; 
Indi il Tuono il feguìo, e iebben parve 
Un inftante Balen , Fulmine, e Tuono, 
Quel tempo ifteifo ebbe diverfó il tempo. 
Ma fe preftar non fi vuol fede appieno 
Alle paiole mie, fide e fincere, ; 
Apra Ja ftrada al ver quel, che sì fpeflò 
Accade, e agli occhi noftfi è sì vinone, . 
pnde il tutto pótraffi vie più chiara- 

Men- 



DdlaGcneratÀone de* Colori . 15' 
Mente , ed il ver colla Ragion comprendere . 
Se Cacciatore efperto, o per l'aprico 
Ameno Colle, o. per gli aperti campi. 
Alle felvagge Fere, e a gl'innocenti 
Augelli vanne ad infidiar la vita ; 
Tolto che vede tra le fpefle ombrelle, 
Che opporre al Sol fan le frondofe piante, 
Svolazzando vagar tra gli altri Augelli, 
O Tortore fedel, che il caro Spofo 
Lieta accompagni in quefta fpiaggia, e in quella, 
O l'Ufignuol, che sì foave piange, 
Mentre chiamando in fua dolce favella 
La fua fida compagna indarno feguc, 
< Scocca 1' acciar del bellico ftrumento, 
Onde il fuoco sfavilla, e'1 fulminante 
Piombo s'avventa, infidiator ferale 
Dell'innocente vita, incontro a un d'erti v 
E «gli tronca la voce in mezzo al feno, 
Talché, dall' aer cadendo, al fuo fedele» • 
Compagno porge dolorofo afpetto v 
Che, di morte temendo atra fembianza,. 
Move pietofo per recargli aita, 
Quando efangue cader lo vede al fuolo; 
Ma nel 'tempo medefimo, il rimbombo» 
Del rifonante acciar feoppiar fentendo, 
Refta oppreflb da doppio alto fpavento , 
E al Ciel s'innalza, e le tremanti piume 
Volgendo altrove, al Predator s'invola. 
Quindi fi può comprender, che la Luce 
s Tanto 
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16 Libro Trino * 

Tanto al moto veloce è più, che l'Aere, 
Quanto quella di quefta è più fottile; 
Onde d'ogni Marziale ordegno, e d'ogni 
Fulmin l'alto rimbombo affai più tardo 
Giunge al noftro fentir, di quel che arrivi 
Al veder noftro l'impreflion del Fuoco. 
Or le chiaro veggiam, che molte", e molte 
Fiate fuccede il naturale effetto, 
Pria che ne fcuopra il fenlb la cagione; 
E ciò, mediante il moto impercettibile 
Di que' minimi Corpi a noi invifibili, 
I quali avanzan di gran lunga il moto. 
Benché fia velociffimo, de' Corpi, 
Che fenza velo alcuno a noi fi inoltrano, 
Ed al noftro veder chiari apparirono; 
Potrà la Luce ancor, che più d'ogni altro 
Corpo è fottile, e più veloce, e mobile, 
Colla -velocità quafi incredibile, • 
Con cui sì prefia è al moto , ogni altro Corpo 
Avanzar nel fuo corfo; onde ftupore 
Non fia, fe ognor con malagevol cura 
Tanti feguaci della bella fcienza, 
Che, dietro a'ienfi ricercando il vero, 
Suol elfcr fonte a' rivi di noftre arti, 
E da Ragion guidata , e ovunque moda, 
Provando, e riprovando, il dolce afpetto 
Difcuopre al ver, del vero appien s'appaga, 
Tentaro invano lbttoporla a'fenfi, 
Nuove macchine ognora architettando 
. i Con 
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Con fottilc invenzion dell'Arte induftre, 
Per rintracciar T arcana fua natura. 

Ma l'umano desìo, di faper vago, 

Tant' oltre fpinfe ornai l'ingegno, e l'arte, 
Che pria ne imprelTe in noi V alta infinita 
Provvidenza di Lui, che regge, e muove 
Con fecondo Voler, con Poter fommo 
Tutto ciò, che crear poteo dal nulla. 
Che fendendo Ragion più lungi l'ali, 
Che al Secol prifeo mai poflibil fo(Te, 
Non con fai fi fittemi, e pender vani, 
[Come lungi dal vero altri fognaro] 
Ma con faldi feientifici argomenti 
Ha dimottrato pienamente il vero; 
E in quefta parte ha refa chiara, e certa 
L'alta Fifica Storia, e tolto ha il velo 
Dell'alma Luce alla Natura afeofa , 
Che a Noi fìnor nelle più ftrane guife 
Con diverfi fittemi ne propoièro 
Tra lor difeordi i più fublimi Ingegni. 

Credere or lice y e fenza tema, e dubbio 
D'error [tanto ragione al ver rifponde] 
Mercè le prove, che a noi chiare fannofi 
Per 1* efperienza dell' Eroe Britanno , 
Che una iattanza femplice omogenea 
Non è, com'ha fìnor creduto, il Mondo, 
La vaga Luce; ma le parti, ond'Elfa 
Dulia natura con miraoil arte 
Fu già compofta sì fplendcnte, c bella, 

C Tratte 
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Tratte fur da Softanza Eterogenea, 
E da bruttura, e inclinazion diverie^ 
E d'indole tra lor difcordi, e varie:- : 
Poiché la Luce è un copiofo effluvio 
Di quei minimi Corpi, che compongono 
La foftanza Solare infierae uniti, . . . 
I quai d' intorno al centro ognor rotando/i 
Sfericamente, ovunque ognor diffondono . 
L'infinite minuzie, che fi fiaccano . i ; 
Dal, Sol, come da fuo fonte primiero; > 
Nè fol fopra la Terra a Noi derivano, 
Ma pe'vafti de' Cieli immenfi fpazj 
Non tanto illufiran le Celefti sfere, . 
Quanto a Noi manifefti fan gli opachi 
Corpi, che fopra il capo a Noi s' aggirano $ 
Che invifibili fempre agli occhi notòri, 
E per fe fteffi fconofciuti affatto 
Senz'effe Luce al Mondo ancor fariano. ■ 
Nè al propoli o fìftema, onde propagali 
Del Sol la Luce a noi, oftacol porta, . 
Ch* altri penfì , altri creda il fempre , e '1 grande > 
Continuo fcapitar , pel lungo corfo 
De' già fecoli andati, d'infinite 
Lucide Particelle , e Corpi minimi , . 
Che dal Corpo Solare ognor fiaccandoti, 
Per la Terra, e per T Aer ognor difperdpnii; 
Che la ria divenuto a Noi fenflbile, 
E in egual proporzion di tante perdite > 
Sariafi refa men cocente, t. fervida . 
i. il > ' L* 
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Della Generazione de 9 Colori, 
L* Eterea lampa ; anzi che il Sol , più languido 
Fatto ogni di pel quotidian difpendio 
De* raggi fuoi , d' univerfal cordoglio 
Involta lafcerìa la Terra , e 1' Aere , 
E FEter puro, e V Orbe Planetario; 
Poiché, mancando al fin sì vada macchina, 
Senz' altra forma rimarrebbe il Mondo. 

Ma non dee fard cafo alcun di tanti 
Corpi, e di tante particelle minime, 
Che dalla Solar Macchina difciolgonft, 
In proporzion della materia ardente 
Qua fi infinita, ch'Ella, quale immenfo 
Oceano di Luce , in fe contiene : 
E in oltre a quefto fcapito del Sole, . 
Per cui la luce in Terra, in Ciel tramanda, 
Suol riparar Natura col diurno 
Tributo de* Vapori, e Efalazioni, 
E d' altri Corpi , come forfè d' una 

» Delle Comete, ch'alia sfera intorno, 
Solar s'aggiran colla fpaventofa 
Coda formata da i vapor, che s'alzano 
Da Efla pretto al Sole, e che ail'iftefTo, 
Come a Aio centro, anche talor difcendono. 

Tal nel vafto Ocean giammai raftembra 
Il difetto dell'acque a Noi fenfibile 
Pel continuo efalar del falfo umore : 
E febben non cred' io, com* Altri afferma, 
Che il Mar ne' cupi fondi entri fotterra, 
E in profonde voragini fi aggiri i 
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Pe' fotterranei Chioftri , ove lafciando 
Il Tuo falfo velen, di nuovo forga , 
In molti luoghi, e molti, or Lago, or Fonte» 
Ad innaffiar la Terra, e dopo un lungo 
Cor lo con molle piè s'apra la il rada 
Per la medefma via , cnt corfe in prima; 
Pur certo egli è, che del fuo umor gran copia 
DiTperde ognora il Mare, o quando il Soie 
Con gli accefi Tuoi raggi il fen li fcalda, 
£ ne caccia i vapor di i per fi in aura ; 
Ovver quando, foffiando irati i Venti, 
Vien foflbpra rivolto all'aure fparfo, 
E par colle frementi onde fuperbe, 
In mezzo a 11' orgogli ole atre procelle, 
Che agli Abitili , ed al Ciel fcenda , ed afcenda; 
Onde il metto Nocchicr pallido , e fmorto 
Colle fdrufcite vele implora in vano 
Tra '1 tempeftofo orror foccorfo, aita ; 
Che a frangere, a fpezzare entro uno fcoglio, 
Anco vicino al Porto, il f rag il legno, 
L'ira crudel del fiero Mare irato 
Lo fpinge a forza, e lo riduce a morte; 
E allora avvien, che il procellofo umore, 
Se fteflb urtando, e riurtando, in fpuma . 
Rara s'inalba, e sì coli' Aer s'azzuffa, 
Che il molle fen gli fquarcia in denfa nebbia, 
Od in tetra caligine fi sfalda, 
Od in minuto fpruzzo fi difquama, > 
i Venti difTetando; e 1' atre, e denfe 
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Della Generazione de* Colori* H 
Nubi, che ftan fopra il fuo capa avvolte, 
Sofpefe in aer, quai pendenti velli 
Di folca lana, da quei lai fi flutti 
PercolTe, del fuo umor tutte s'impregnano; 
Poi dal fiero foffiar d' Affrico , o Noto 
Spinte, cercan fgravar Tumido feno, 
O ricadendo al fuol difciolte in pioggia, 
O chiù le in dura grandine, che toglie 
All'avido Cultor co* fiori, e i frutti, 
La me Ile , e '1 buon liquor, che inebria i fenfì, 
Se contraria ftagion gli agita, e. move; 
O pur di bianca Neve in falde fparfe, " 
Qualora il freddo Verno il Mondo agghiaccia, 
Onde ritraggon 1* alimento loro 
Fiumi Real, Torrenti, Rivi, e Fonti, 
Che irrigando la Terra in ogni parte 
Rendon fertile il fuolo, e doviziofo, 
D'erbe, di fronde, e fior o nullo, e pieno. 
Quefti, poiché hanno dato ampio rifioro 
All'avide del fuolo intime vene, 
Con grave piede al Mare, onde partirò, 
Rivolgono ubbidienti, e pronti i palli , 
Rendendo all'Ocean l'ifreflb umore 
[Tra quel, che fperfer gli animai, le piante J 
Che prodigo lor diè: così in alterno 
Moto ondeggiando , or vanno , ed or ritornano > 
Conservando dell' Acque il bel teforo. 
Così non fia ftupor, fe il Sol, fpandendo 
Ognora i raggi in quefta parte , e in quella, 

Non 
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. Non fi disface, ma l'Eterea Luce 
Mantiene il fuo vigor, fenza periglio 
Di diftruggerfi un giorno, s'anco il Mare 

; • Appretta al Ciel ognor l'acquofe nubi, 
Le Piogge, i Fonti , i Fiumi , e i Laghi ai fuolo, 
Senza temer, che il fuo ceruleo feno 
Privo refti d'umore, o più s'incavi 
Del piano fuo primiero il curvo lido. 

La Luce in oltre, il lucrando abbella 

, L'ampio noitro Emisfero, fe difcende 
Dal Sole, ed è porzion di fua foltanza, 
L Poiché fimile alle fue parti è il Tutto, 
Ed ogni effetto a fua cagion rifponde] 
Chi niegar può, che anch' eifa Luce un mirto 
Non ila d'eterogenea materia, 
Siccome è il Sol, dond'Ella a Noi deriva? 
Che il Sol poi di foltanza eterogenea 
Compofto fia, fede ne fan fenz' altre 
Prove le macchie fue , che al Mondo in prima, 
Solo tra Filofofica Famiglia , 
Già difcoperfe il Tofco Eroe Linceo: 
E eh* indi Altri penfar , che Oceano effondo 
Di Luce, Ifole fue foflfer quell'ombre, 

Nè parer puote mai nuovo Argomento, 
Se fi dica, e proponga, che la Luce, 
Di cui fcintillan le minute Stelle, 
Sia di foltanza anche da fe diveda, 
Non che da quella , per cui '1 Sol s' accende \ 
Se tra le fitte ancora alcuna oflervafi 
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Scintillar d' un chiaror puro, ficcome 
L' occhio del Tauro, e la Capretta appare; 
Ed altre pur, che di color languigno 
Fiammeggian , come dello Scorpio il Cuore, 
Lo che creder fi può folo avvenire 
Per la divertita. della materia, 
Di cui le fifle anche lafsù s'accendono» 
Non men che avviene dell' erranti Stelle, 
Le quai, splendendo ognor per l'altrui Luce, 
Pur giufta la diverfa lor materia , • 
Di cui compofte fon , diverfamente 
Ne riflettono all'occhio i rat del Sole; 
Ciò che maravigliando il cieco ammira 
Profano Volgo, a cui fu fempre ignoto, 
Qual fi a F intima Eflenza della Luce, 
L' Inclinazione , il Moto , e la Natura , 
Che dal Sol trae, nè ancor poggiando in Terra 
Giammai fmarrifee, onde il grand'Orbe inaura* 
Di Color pinge le create cofe, 
£ vaghi gli Animai fa di fe fletta, 
Mentre il fuo bello a Noi lieta compatte, 
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HHi volge il piè vcrfo l'eccelfo Monte» 
Ove alberga Virtù, regna la Gloria» 
Entro ricco Edificio afcofa altrui , 
Scolpito legge in fu l'aurate Porte: 
Vanne lungi da me, profana Gente, 
Che all'ozio intenta le mie vie non curi; 
Se poi volge più addentro il bel desìo, 
Cofe da quel, che già credea, lontane 
Entrando vede nel Reale Albergo: 
Albergo adorno di trofei fublimi, 
Di verdi Palme, e d'immortali Allori» 
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Ond'è invitata ogni Anima gentile, 
A cui ferve di (corta il buon coitume, 
Che il Vizio danna ad un perpetuo efiglio, 
E certa morte è d'ogni cola vile. 
Quindi dell' Arte , e di Natura uniti 
Vede i pregj ammirandi, e fenza velo 
Nuda lcoprirfì a Lui, tanto più bella, 
Quanto più afcofa appar , l* alma Natura , 
Mercè la via, che difaltrofa apprefe, 
Sull'altrui Carte impallidito, e itanco 
Vegliando i giorni, e le quiete notti, 
Con lbllecita ognor nobil fatica , 
Le delicate piume, i vezzi, e gli agj 
Sprezzando, e l'ozio del profano, e cieco 
Vulgo, che- tutto vede, e nulla intende, 
Pago ibi di fe fletto, e di fe fuori, 
D' altro incurante, e che, qual fragil Fiore, 
Tolto da natio ftel da vaga , e beila 
Paftorella gentile, infuperbifce, 
D'altro non pago, che nel molle feno 
Pofto mirarli dalla bianca mano, 
In quel fol giorno al fuo gioir concerto, 
Per poi languendo ivi lafciar la vita; 
Tal Ei, contento appien, nel fen materno 
Della Terra i fuoi giorni oziofo mena, 
Nè di quel Ben mai s' invaghisce , o cura , 
Che innanzi tempo quaggiù l'Alme bea. 
Ma fe r inchielta de' più afcofi effetti , 
E dell 1 Opre ftup^n Je di Natura , 
: . u Raf. 
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Raflcmbran fogni , e fole di Romanzi 
Al Vulgo, che del dir nulla comprende, 
Volgi am lo fguardo a chi franco, ed altero 
Battendo verlò il Cielo erge le piume, 
E la fomma Eccellenza in fe ravvifa 
Deir Umana Natura, e ogftor s'addeftra, 
Contemplando a fcoprir l'alta forgente, 
D' ond' Egli ufcìo; Chi diegli l'Alma, e quale 
Forza all'Opre il promove, e in vita il ferba. 
A quefti, a quelli rivolgendo i Carmi, 
Della Luce altri effetti alti ammirandi , 
E i pregj afcofi di fpiegare intendo 
Di Aia Natura , giacché al mio desìo 
Ragion rifponde , e i fenfi miei foftiene. 
Primieramente a Noi faper conviene, 

Quale a i Senfi, c a Ragion cola inoltrata, 
Che quel fil tenuiflìmo di Luce, 
Quantunque fia fottìi, fembri impalpabile, 
Non è però, qual fembra agli occhi noftri, 
Così femplice, c affatto indivifibile , 
Ma di molti altri , e molti fottiliflìmi 
Filamenti di Luce Egli è comporto: 
Simile appunto a quel fattile, e molle 
Serico fil, con cai trapunta Clori 
Di bel ricamo un trafparente velo; 
Quale, ancor che raflembri agli occhi noftri 
Semplice affatto, ed incompofto, e folo, 
Egli è pur ver, che di divede, e varie 
Fila è comporto, che dal ricco fcno, 
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Nobil lavoro, il Bombice induftriofo 

Suol trarne , allor che vezzofetta Fille , 

In full' Aprii della Stagion novella, 

Ripone in fen fecondo il feme, ond'efce, 

Dal Virgineo calor dettato, il Verme 

A nuova e dolce vita; che ha per falce 

Di bianco avorio candidette piume : 

Quindi da così dolce amabil cuna 

Tratto tra frondi, e frondi, dalla bella 

Mano già colte fulla Pianta appena , 

Che il biondo Dio col Aio temprato raggia 

Sveglia in Lui la virtù, che fpenfe il Verno, 

Lieta lo adagia nel paluft re letto , 

Di lievi canne , e vimini comedo , 

Alla tenera fua cadente vita 

Già deftinato ; ivi il riftora, e pafce, 

Nè mai fi fianca al trapalar dell* ore, 

0 dorma , o vegli , o Y alimento prenda , 
Di vagheggiarlo, cuftodirlo, amarlo; 
Qual Genitrice, che con puro affetto 

1 Figli mira, e per amor fi ttrugge; 
Or nuovo cibo k>» prepara , ed ora 
Novelle piume al vecchio letto appretta, 
Spettò di vaghi fior l'aderge , e fpeflò 
Rinnova i Voti al Sommo Giove , e fcaccia 
Semplice, quanto bella, eftranea Ninfa, 
Temendo infin, che un patteggiero fguardo 
Degli occhi , anche innocenti , occulto fafcino 
Rechi, e al dormir del Verme iuo difturbo. 
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Ma quando alfine già maturo il vede , 
Di palio non curante , erger la fronte , 
E con T aurato collo a lei promette 
Il defiato frutto, Ella di dura 
Afpra nodofa pianta, alla radice 
Ritonda, e ricca di fottili, e fpefli 
Aridi rami, varj fafci appretta ; 
Ove ripofto il Verme artificiofo 
Prepara al Aio Lavoro il luogo, e l'arte, 
Che natura infegnolli, in opra pone, 
Col tenue fil dalla boccuccia pendulo, . i 
Teflendo in varie fpoglie a fe d'intorno 
Il ricco globo ovale, aurea Prigione, 
In cui Verme bambino Egli fi ferra , 
E Crilalide, immota i membri addenta , 
Finché poi, fatto adulto, Ei fi fviluppa, 
Si deità al moto, e Parrai letta alata, 
Rotto il carcere fuo, difpiega il volo 
All'Aere, per produrne if nuovo Seme, 
Onde la fpecie fua fi rinnovelli ; 
Globo, materia d' im mortai Lavoro, 
Allor che tratto dal bollente vafo 
Dalla maeftra man di Donna induftre , 
In fila minutiffime fi ftende , 
Che in varj doppj unite, e infieme attorte 
D' Aracne bella all' indultriofe Figlie 
Prepara la materia, onde il Lavoro 
Vago, e gentil di Drappi, e Veli forge, 
Che il feno abbella, e le pareti altrui, 
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E più ne adorna allor, che aurato è pofto 
Sovra vaga Donzella, o in Regio Albergo, 
Ove all'altrui fplendore il proprio accrefce. 

Se dunque il fil, che dall' aurato Verme 
Faflì, benché fottìi s' offervi , e femplice, 
Pur d'infinite fila egli è un compleflb, 
Qual fia ftupor, fe ancor di Luce un raggiò» 
Benché minuto ila, non d' un Ibi filo, 
Ma di raggi infiniti fia comporto ? 
I quai non fon già tutti d' un medefimo 
Color, benché ralfembri all'occhio noftro 
Bianco ogni raggio ; ma fon rodi alcuni , 
Altri gialli , altri aranci , ed altri verdi , 
Altri azzurri, indachi altri, altri violetti B 
Ed infiniti gradi di Colori 
Intermedi, tra gli uni, e gli altri pofti 
Di quelli principal fette Colori . 

Quefti Rai dunque di color diverfi, 
Omogenei , o prìmiti r vi detti , 
Mefcolati, che fiano infiem, compongono 
Un Raggio pur eterogeneo, e mifto ; 
Qual fono i rai del Sol, che appajon bianchi, 
Ovvero d'un color, che pende all'aureo: 
Quefti varj Color, mifchiati infieme 
Da buon Pittor colla maeitra Mano, 
Nuovo Color compongon, che di tutti 
Partecipa , ma che da ciascheduno 
Singolarmente agli occhi noftri è vario; 
Quindi a' più Saggi rifonar s'udìo 
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La fettemplice aurata Eterea Luce: 
Eli' è degl'infiniti almi Colori, 
Onde quefto univerlb fi dipinge , 
Inefaufto Tefor lutlureggiante ; 
E i Raggi Tuoi non di Zaffiro, o Porpora, 
Cari Color, fi tingono al rifrangerfi 
D'un Prifma , ma dal fen fletto del Sole 
Col calore r e col lume feco* portano 
11 Color non veduto, nè diftinto 
Dagli occhi mai del vulgo infano, e feiocco. 
Confiderar fi puote in fomma un raggio, 
Come fibra comporta d'infinite 
Fibrette , o filamenti , ciafeheduno 
De* quali inalterabile conferva 
Proprio, e particolar Tempre un Colore, 
Quale di rimirar non lafcerebbefi, 
Se villo feparato e (Ter potette 
Da gli altri , i quai con elfo a formar vengono 
11 Color bianco, o l'aureo della Luce. 
In oltre le fottil minute fila 

Di Luce, che del Sole un piccol raggio 
Forman, tutte non fon d'una medefma 
Natura infieme , e inclinazion dotate ; 
Ma ciafeuno ha fortito una diveda 
Indole per rifrangerfi da ogni altra: 
Onde fi poflòn dir Raggr di vafia 
Rifrazione , giacché fono in tal guifa * 
Nella coftituzion loro difpofti 

Diflimilmente-; £he fe tutti infieme > 
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Congiunti in un fol fafcio, li ricontrino, 
Secondo la mede lina inclinazione, 
In un corpo diafano, ciafeuno 
Dal fuo dritto fentier frangefi alquanto, 
Dei Corpo in penetrar la prima lamina, 
Giulia la naturai legge immutabile ; 
Non però tutti dalla prima loro 
Direzione diicoftanfi egualmente , 
Ancor che d' incidenza un egual angolo 
Faccian tutti col Piano fottopollo ; 
Ma ciafeuno con angolo ineguale, 
Di mifura però fifla, e collante, 
Benché varia fra loro, fi rifrange 
Nel penetrar del trafparente Corpo 
L'Occulte ftrade, e i ciechi pori angufti, 
Quindi polla la varia inclinazione 
A frangerli ne* Raggi ognor collante, 
Lice il dedur, che quelli, i quai cadendo 
Sopra il Corpo diafano ad uguali 
Angoli, Umilmente anco rifrangonfi, 
Son tra loro omogenei ; ove quelli , 
Che parimente cadono ad uguali 
Angoli fopra un Corpo trafparente , 
Ma con diverfa inclinazion rifrangonfi, 
Varj avendo fra lor gli angol rifratti, 
Soglion chiamarli Raggi eterogenei : 
Ond'è, che dalla varietà degli Angoli 
Di rifrazion, ne* Raggi eterogenei 
Sette claffi diverfe da' Filofofi 

Con 
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Con replicate oflervazion diftinguonfi. 
Prima alcuni s'oflcrvan, che degli altri 
Rifrangonfi affai più; altri de* primi 
Proflìmjifcrnente meno ; ed altri ancora 
Men de fecondi ; altri de* terzi; ed altri 
Men de* quarti, de* quinti, e fefti ; ed altri 
Finalmente patifcon la minore 
Rifrazione di tutti: e quindi avviene, 
Che ogni clafle di lor, ftante la varia 
Direzione acquiftata, anco diverfa 
La vaghezza dimoitra d' un Colore 
Particolare , e fempre mai collante : 
Poiché quei raggi, eh' han la rifrazione 
Con un Angol maggior di tutte V altre 
Clafli già dette, del Color violaceo 
Dimoltran la bellezza all' occhio no/lro ; 
Quei Raggi , che con angolo rinfrangonfi 
Proflìmamente de'primier minore, 
Dell'indaco Color moftran la fpecie; 
Quei poi, che con un angol fi rifrangono 
De* fecondi minore, all'occhio noftro 
La fenfazione fveglian dell'Azzurro; 
Indi in quei raggi, che di quelli ancora 
Men fi rifrangono, apparifee il Verde; 
Ma quei, che 'fan di quelli anco minore 
Angolo, il Biondo deftan, che tra '1 Bianco, 
E'1 Giallo ne rifplénde; indi gli aranci, 
Che men di quelli frangortfi, fi fcuoprono; 
In quei poi finalmente, che minore 
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Fan l'angol di ciafcuno ncila loro 
Rifrazione, il Color rotto appare. 
E tutto quefto fi conferma ognora 

Dalla dotta efperienza, qual ne infegna, 
Che qualor per un picciol foro, aperto 
Nell'opaca parete, al Sole avveifa, 
Si faccia trapelar di Luce un raggio 
Entro Camera ofcura, ed indi a quello 
Con una delle laterali facce 
Obliquamente un Trigono s'opponga, 
Fatto di terfo, e limpido criftallo; 
Quefto raggio di luce, o gl'infiniti 
Minuti raggi , ond' è comporto il primo , 
Nei fubentrar la lamina primiera 
Di quel chiaro prifmatico Criftallo, 
Benché con ugual angol d'incidenza 
Tutti fcendan dal Sole, e paralleli, 
A cagion dell' immenfa lor diftanza 
Dal noftro Globo, concepir fi portano, 
Ciafcun però, giuda la fua natura, 
Varia, e diverfa rifrazion patifce 
Da qualunque altro; onde in fortir da' lati 
Del Prifma oppofti in mezzo all' aer più raro, 
Libero prende direzion diverfa , 
La quale dal maggiore, o 'minor angolo 
Della patita rifrazion dipende. 
Quindi fe i detti Raggi'in Carta , o in Tela, 
O in bianca tavoletta dopo il Prifma 
Si raccolgon rifratti alla diftanza 

Di 
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Di venti piedi in circa , fi vedranno 
Folgoreggiar dipinti, e in varie ftrifee 
Di vaga luce di Color veftita 
Rapprefentare in picciola porzione 
Del Celefte Arco la gradita imago 
Con vivaci Color j qu^le apparire 
Su rugiadofa nube, in aer fofpefa, 
In fui mattino fuole, oppofta al Sole, 
Meflaggiera di Pace, Iride bella. 
In oltre quelli rai con ordinata 
Situazion collante, in girila tale 
Apparifcon difpofti per quantunque 
Replicata efperienza, che la loro 
Imago, efprefla nell'oppofta tavola, 
Dalla parte inferior fempre dimoftra 
Nel cavo lembo il porporin Colore, 
L'Indaco Copra d'elfo, indi l'Azzurro, 
Quindi '1 Verde , poi il Giallo, indi l'Arancio, 
E fuperior nel margine convello 
Il Color rubicondo fempre appare: 
E quelto iltelTo afpetto ognor fi vede, 
In qualunque diftanza, che dal Prifma 
Si raccolgano i Raggi, o vengan quefti 
Senz'altro mezzo a trapalar dal Sole 
Direttamente, o fian col cavo fpecchio 
Rifletti fui prifmatico Criftallo, 
O con lenti convefTe in varie guife 
Prima rifratti, e poi fu d'elfo uniti. 
Ma ciò addivicn, perchè, fendo comporta 
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Di Raggi rifrangibili la Luce, 
In maniera ciaicun diftinta, e varia 
Da qualunque altro, come altrove è detto, 
Se in un Corpo diafano discendono 
Più rai del Sole, in picciol falcio accolti, 
Ma ognun con ugijal angol d'incidenza, 
Poiché fan di fe iteffi un raggio folo , 
Vuol per neceflìtà la lor natura , 
Che ad angoli ineguali fi rifrangano 
Quelli Rai componenti, nel traimetterfi 
Dal diafano Corpo in aere, e quindi 
Per varie digreflìoni il corfo loro 
Collantemente profeguendo , in varj 
Punti, qual più fublime, e qual più baffo, 
Secondo la diverta rifleflione, 
Nello 'ngreflb acquiftata, e nell'ufcita 
Del Prifma, full'oppofta tavoletta 
Vadano finalmente a terminarfi. 
Perciò quei, che '1 Color violaceo fanno, 
Tengono il luogo inferior fra tutti, 
Perchè fon più di tutti rifrangibili ; 
Gl'Indachi pofcia, e quei di grado in grado, 
Che men proffimamente fi rifrangono, 
Nella fuperior parte fi vedono 
Difpofti in varie colorate ftrifce. 
E in ver, ch'abbia poter la Rifrazione 
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Nel gittar entro all' acqua i corpi gravi ; 
Poiché fe Noi {cagliamo obliquamente 
Dall'aere per traverfo entro dell'acque 
Un volume di corpi mifti infieme, 
O l'un contiguo all'altro, i quai, dotati 
Di gravitate, in ciafeheduna fpecie 
Lor fian divedi; Noi vediam con fommo 
Noftro piacer fpettacolo curiofo ; 
Poiché fin nel contatto dell' ifteffa 
Superficie dell'acque, i detti Corpi, 
Sopra d'Efla gettati obliquamente, 
Ciafcuno il Tuo cammin , giufta la propria 
Gravitate fpecifica , profiegue 
Per una direzion, varia da quella » 
Che hanno gli altri ,inciinataal pian dell'acqua. 
Se l' Or , che già credeo la prifea Etade » 
Placar' Uomini , e Dei, che tanto fplende, 
Che d' ogni fé trionfa , né v' è amo/e , 
Che al facrilego amor di Lui refifta ; 
Se l'Or, diffi, il più grave tra i metalli; 
Se il Ferro micidial di morte amico, 
Che tien l'impero intra l'armate fchiere , 
Sprezzator d'ogni fé, d'ogni Ragione, 
Che men grave è dell'oro, e men lucente; 
Se il Suvero, di quelli , a paragone 
Leggier [fe lice uiar tal voce a Noi 
Per efpreflion maggior ] con altri gravi / 
Corpi mifchiati, &r dall' aer gittati » 
Obliquamente, in modo che s'incontrino, 

O dir 
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O dir vogliamo abbian col pian dell' Acq 

Un eguai angol d* incidenza , tofto 

Uno dall'altro prende via diverfa, 

E fol vengon d' infieme difuniti 

Per legge naturai, che in profondarfi 

Ad immergcifi ognuno oltre la prima 

Falda dell' acqua , a prender vien diftinta 

Una direzion particolare 

Da ciafcun altro de* fuddetti Corpi ; 

Nè per altra cagion , che per la loro 

Rifrazione diveda, o dir vogliamo 

Potenza di rifrangerli, diveda 

Per natura nell'Or, nel Ferro, e Suvero. 

Or fe in quel gruppo di Solari Raggi, 
Che un filo tenuitiìmo di Luce 
Compongono, al parer noftro s'ammette 
( Come TEfperienza ne convince) 
Questa varia natura di rifrangerà, 
Eflì potran, dall' aer cadendo fopra 
Qualche Corpo diafano, divedo 
In rarità dall' aer, ficcome c il chiaro 
Trigono di Criftallo, in guiia tale 
Rifrangerti, che dopo aver patita 
La rifrazion, d' infieme fi dividano, 
E fecondo la nuova direzione 
Ciafcun profiegua il corfo fuo primiero, 
Da tutti gli altri in un fentier diftinto. 

Quindi fi feorge ancor, che per la fola 
Rifrazione, nelle diverfe claflì 
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De' Rai la divifion fi perfeziona. 
Ghe fe talun quefta diverta, e varia 
Rifrangibilità pria non ammette, 
L'alma Luce credendo, che in pattare 
Pel Prifma, acquici ogni Color , che innanzi 
Ella in fatti non ebbe , e onde veftita 
Solo n'appar per opra d'ammiranda 
Struttura, architettata in quel Criftallo, 
Atta nata a crear tai rifrazioni , 
Che de'varj Color deftan la fpecie, 
E che ogni raggio fi diiperga, e diflìpi, 
Dilatandoti in altri molti rai 
Divergenti, di vario Color tinti, 
Onde fi formi quella colorata 
Imago, e molto più lunga, che larga r 
Che difperfione della Luce .è detta : 
Fu quefto tal guidato ciecamente 
Da folle prevenzione nella falfa 
Oppinion, mediante l'amor proprio, 
Che facile l' indufte a dar ricetto 
A quefta falfità troppo eccedente 
Nella fua mente delle proprie Idee. 
E ciò ben etter vero fi rilcontra, 
Se l'imago del Sole colorata, r 
Fatta dal Prifma, che prima cadeva 
Sulla muraglia, fi riceva fopra 
La faccia d'altro Prifma in fito retto 
Adattato, e inclinato, oppure al piano 
Dell'Orizzonte perpendicolare, 

In 
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In modo tal, che'l rotto dell' immagine 
Venga a cader nella più bafla parte 
Di quella faccia, e nella più fublime 
Cada il violetto, e refpetti va mente 
Cadan gli altri Color neh" intermedie 
Parti fempre tra'l rollo , e '1 violetto; 
Poiché fe '1 primo Prifma, che pur era 
Orizzontale, i raggi rifrangeva 
Di ballo in alto, pur quello fecondo 
In piedi dee rifrangerli da un lato 
Della fini/tra, e della delira parte; 
Onde fe pria quella muraglia, oppofta 
Alla fineftra, quali drittamente 

• Feriano, obliquamente orla ferifeano.. 

La rifrazion pertanto, che i Colori 

SorTron da i lati, e per traverfo, è quella, 

Che dee decider chiaramente, o per la 

Rifrangibilità diverfa, e varia, 

O per la difperiìon, ch'altri foltenne, 

Opponendofi a quella, o per infine 

Una inegualità di rifrazione 

Cafual, che non è d'alcun fillema: 

Il perchè fe del Sol la bella imago, 

Fatta dal primo Prifma, che di balio 

In alto rifrangeva, Ella pur era 

Colorata, e bislunga, fol per una 

Difperfione, o fia dilatazione 

Di ciafeun raggio incidente, quale 

Pure di balTo in alto fi facea, 

Una 
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Una feconda rifrazione ancora 
Per traverfo, e da lato cagionata 
Dall'altro Prifma in piedi, dovea pure 
Difperdere di nuovo, e dilatare 
I Rai di quefta Immagin per traverfo, 
E in confeguenza renderla bislunga 
In lunghezza altrettanto, quanto eli* era 
Per lo innanzi in larghezza, in modo tale, 
Che fopra la muraglia della ftanza 
Dietro al fecondo Prilma fi pingefTe 
Un* Immagine nuova, variamente 
Colorata da quel, eh' eli* era innanzi, 
O di figura quali che quadrata . 
Se poi per una accidental fortuita 
Sola inegualità di rifrazioni, 
L'imago fatta dai primiero Prifma, . 
Colorata, e bislunga ella pur era, 
Chi fa, qual bizzarìa prodotto il cafo 
Nella combinazione del fecondo ■ 
Prilma Egli avelTe, e nella rifrazione, 
Che alla Luce foffrir nuova faceafi \ 
Ma quahìvoglia cofa, che prodotto 
Avefte, non dovea mai certamente 
Produr ciò, che volea l'alto, e fovrano 
Nuovo fiftema noftro, per il quale, 
Se l'immagine fatta dal primiero 
Prifma era colorata, e infiem bislunga, 
Per la Separazione da elfo fatta 
De' Rai diverfamente colorati, 
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E di quei variamente rifrangibili ; 
Un' altra rifrazione per traverfo 
Altro far non dovea, che inclinare 
Quefta imago, reftando Ella medefima 
Nell'elTer fuo, e quanto a'fuoi colori, 
E quanto alla lunghezza ognor coftantw 
E quefto certamente intenderaflì , 
Se farà rifleflìon la noitra mente, 
Che i raggi dell' immagin colorata, 
Se lo fecondo Prifrna non vi folle, 
Quafi che drittamente andrebbon tutti 
A ferir la muraglia: Or fe il fecondo 
Prifrna rifranger deve i Violetti, 
E farli deviar dalla lor ftrada 
Per traverfo, e da lato più de' Roffi, 
Debbon quelli ferirne la muraglia 
Obliquamente più di quefti al certo; 
Che vale a dire i Violetti debbono 
In un* (Ito di Lei, affai più lungi 
Dai Prifrna, che i color roflì, cadere; 
Gl'intermedj Color però tra i Roflì, 
E i Violetti, devono cadere. 
In intermedi fiti in confeguenza 
Della muraglia, sì che fopra d'elfa 
Inclinata l'immagine feconda 
Si pinga, e refti come che pendente, 
Colla fua violetta eftremitade 
Dal Prifrna più lontana della RofTa. 
Che fe dopo il fecondo , un terzo, e un quarto 

Prifrna 
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Prifma porrailì ancor, perchè l'imago 
Siane ritratta fucceflìvamcnte 
Per traverfo da tutti quelli Prifmi, 
Que' rai , che foffron nel primiero Prifma 
Una più grande rifrazion degli altri, 
La lo tiri ranno ancor di mano in mano 
In quei , che fieguon , fenza che ne ili 
L' imago dilatata per traverfo, 
Nè differentemente in verun modo 
Da quello, ch'era prima, colorata. 
Quello dunque avvenir deve, e fol quefto 
Appunto avvien con alla mano i Prifmi. 
Ma fe quefta a provar bafta la varia 
Rifrangibilità, poiché non ferve 
V animo inquieto a foddisfare Altrui, 
Che in mille forme , e mille tentar vuole 
L' alma Natura , e a mille prove , e mille 
Porla , per certa dar credenza al Vero ; 
Per foddisfar perfettamente in quefta 
Parte Ciafcuno,* in quella Stanza ofcura, 
Già preparata al noftro ftudio, un filo 
Bianco orizzontalmente fe ne ponga 
Alla fineftra in faccia, un poco lungi 
Però da quella, e per duo fori, in effa 
Già fatti, entrino due raggi di Sole, 
Che da duo Prifmi fopra il muro oppofto 
Rifratti, due dipingan colorate 
Immagini: Ciò fatto, al Genio illuftre, 
Che all'Ottica prefiede, umil conviene 
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Porger preghiere, e di pazienza armarfl, 
Onde alla fin fia quefto filo, mezzo 
Da i raggi roflì d' un imago , e mezzo 
Dall'altra de* violetti illuminato,* 
Con panno nero poi coperto il muro 
Alla Fineftra oppofto , onde i Colori , 
Che ne rifletterla fenza un tal modo, 
Non turbin TEfperienza, in cui non devono 
Mai dominar , che quei del detto filo ; 
Quello fi guardi allor , con porfi innanzi 
Agli occhi un Prifma , la cui pofitura 
Sia, per elempio , tal, che quelli obbietti, 
Per lo mezzo di lui guardati , fembrino 
Più alti , che non fon : Il filo adunque 
Parrà egli pur in alto trafportato 
Dalla Rifrazion ; ma perchè fempre 
La metà violetta dee (offrirla 
Della roffa maggior , dee più di quella 
Quella parerlo , in modo tal , che il filo 
Rotto, e divifo in due pa*rti apparifea, 
L' una violetta , e fempre più fublime , 
L' altra roffa , e più baffa ; e ciò fuccede 
Per le coftanti Leggi di Natura : 
Anzi convien talmente quella fleffa 
Efperienza in tutte le fue parti 
Col gran Siflema dell' Eroe Brittanno, 
Qualunque altro fprezzando, ed escludendone. 
Che fe quella metà del filo , eh' era 
Prima violetta , divenir faraflì 
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Indaca, il filo fembrerà un po' meno 
Rotto di prima, fempre più accoftandofi* 
Che non facea la violetta , V indaca 
Metà alla rofifa, sì volendo appunto 
Quella minore differenza della 
Rifrangibilità , che è pur tra i raggi s 
Indachi, e rotti, di quel (la tra i rodi, 
£ i violetti: Se faraflì d' indaca 
Azzurra poi , reftando fempre V altra 
Metà rolla, per la ragion medefima 
Parrà men rotto il filo affai di prima ; 
E meno fembrerà, fe pur farafii 
La parte azzurra verde divenire, 
Meno ancora fe gialla, e men, fe arancia; 
Quindi è, che quella diventar facendo 
Roflà al fine, qual l'altra, il filo al certo 
Più rotto non parrà , nè in due divifo , 



Continuato , varietà d* alcuna 
Rifrangibilità non apparendo, 
E niuna efìfendo tra '1 color dell' una 
Di dette due metà, e quel dell'altra. 
Tal far potraffi ancor detta Efperienza 
Con carta pinta pur mezzo d'azzuro, 
Mezzo di Color xoffo; poiché fopra 
Un panno nero pofta, e finalmente 
Con un Prifma guardata, eflTa pur anco 
In due parti divifa, e rotta appare: 
E fimilmente quello appare in una 
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Carta di quattro, o più color dipinta, 
Cioè di rollo, giallo , verde, azzurro, 
Con quel medefim' ordine difpofti 
L'uno appo l'altro, già detto di fopra : 
Sembrando ognor, guardata con il Prifma, 
Divifa in quattro parti , ora 1' azzuro 
Il più alto di tutti , ora. il più ballo, 
Secondo com' è pofto il Prifma all' opra . 
Nè a chi s'oppone al Nevvtonian Siftema 
Serve ai certo il fuppor de' fondile mezzi 
Chiari, ed ofcuri, de' quai fol la varia 
Combinazione, a fuo giudizio, è caufa 
Della diverfità d' ogni Colore, 
Quali allor, quando un bel raggio di Sole 
E' rifratto dal Prifma, per via nafcono 
Di due forte d'immagin, l'uni fatta 
Dalla diverfità de' rai del Sole , 
L' altra de' rai del Ciel conrigui a queftì: 
E poiché chiaro è il Sol , e il Ciel rifpetto 
A quefti ofcuro, trova fondi, e mezzi, 
E velamenti, che fi fon da queite 
Due immagini, per cui Ei de' Colori 
La varietà del Prifma ne dispiega? ... 
Ma s'egli è ver, che quefta de' colori 
Diverfità dependa dal mefcugh'o 
De' rai di quefte due, del Sol, del Ciclo, 
Jmrnagini già dette, e dal velame, 
Che l'una all'altra fa ; egli è ben chiaro, 
Che fe di fare il modo troverafli, 
Che non giungano al Prifma i rai del Cielo, 
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Svaniranno i Color , {vanendo tutta 
Così la Teorfa, che dal mefcuglio 
Nafce di quefte due forte di raggi . 
Or quefto ifteffo comparir vedrailì , 
Se pria di far rifrangere dal Prifma 
Dei Soie il raggio, quai entra pei foro 
Della Camera oleura, quella parte 
Di mezzo d' effo alfin farà paffarfi 
Per altro foro , fatto in una tavola , 
O pure in un carton , dalla fineftra 
Pofto in una notabile diftanza ; 
Che in tal cafo giammai i rai del Cielo 
Benché contigui iiano a quei del Sole, 
Ei non riceverà , ma folo i raggi 
Del Sole , che dal mezzo vengon d' effo, 
£ non quelli, che al lembo fon vicini 
Dunque i Colori dell' imago in quello 
: Cafo più non dovrebbonfì vedere ; 

Il che affatto è contrario all' Efperienza , 
V imago inoltre , che k ftampa imprelfe 
In un dato Volume in nere cifre, 
Se illuminata fia da' porporini 
Rai folamente, che la mano induftre 
Scelfe fra gii altri a trapafTar pel Prifma 
Con criftallina Lente , ben diftinta 
Chiara vedraflì in una data, e certa 
Invariabil diftanza ; e fe gli azzurri » 
Rai ponfi all' opra, in un' affai minore 
Diftanza illuftreran la detta pagina 
Con gl* impreffi caratteri , e in fimfle 
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Maniera ognuno de* quattro Colori 
Della carta, già detta in la Sperienza 
Prima propoita, non nel fito ifteflb, 
Ma in diftanza diftinta folgoreggiano 
Col più chiaro Splendor ,* così 1' Azzurro 
E' il più vicin, cui fiegue il Verde, e poi 
Il Giallo , e in fine il Roflb , i di cui raggi 
Eflendo men degli altri rifrangibili , 
Altresì debbono in maggior diiianza 
Dalla lente raccoglierti, ed unirli. 
Quindi fempre fi fcorge, che da niuna 
Altra cagion dipende efler l'immagine 
D* un Colore alla Lente più vicina, ^ 
Che quella d'un altro Color qualunque % 
Che dalla Rifrazion di ver fa , e varia , 
Come abbastanza ciò vien dimostrato* 
Efperienze evidenti , ed infallibili 
Del Brittanno Newton , che a mille, e mille 
Prove tentò la bella Eterea Luce, 
Per difcovrir l'arcana fua Natura, 
Ignota pria, fe il noftro almo Idioma 
Ricco non ne facea 1' illuftre Autore 
Del Libro della Luce, e de' Colori, 
Co' Dialoghi fuoi, a valorofe, 
Del bel Setto fplendor , Dame facrato, 
A' di cui chiari detti, e dotti fenfi, 
Con vario itile imitator felice, 
Io qui cantando, riportarmi intendo, 
Siccome al Vero, e al mio penfier conformi. 
Fine del Libro Secondo. 





DELLA GENERAZIONE 

DE' COLORI 

LIBRO TERZO. 

« 

Vaga agli occhi miei, Celefte Luce, 
Lume fplende da te , che porge al feno 
Dolce amabil conforto, allor che fcendi 
Luminofa dal Sol, piovendo a Noi 
Chiara così, così fplendente, e bella, 
E così vago, e adorno il Mondo rendi, 
Che per fe fora un tenebrofo orrore; 
Orror, che in fe già ritenea primiero, 
Allor che Terra, Aer, Fuoco, e Mar confuti 
Co' Genj effendo, e i femi lor difeordi, 
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Non dava al moto la materia il loco ; 
Tu loia fei, che in quella parte, e in quella 
Or drizzando, or rinfrangendo, ed ora 
Riflettendo il tuo Lume, a Noi ti moitri 
Di sì vaghi Color bella, ed adorna: 
Qui per Te fola all' occhio noftro appare, 
Se il Suol miriam , tra '1 vario verde impreflb, 
De i Fior diverfi i vaghi , e bei colori : 
Qui la modefta Verginella Roia , 
Che in fui mattino, appena efpofta al Sole, 
Delle fue foglie perde il più bell'oftro, 
Se non vien colta dal natio fuo ftelo , 
Che a goder lieta i fidi Amanti invita, 
Pria che trapaflì il più bel fior degli Ann/, 
Folgoreggia vermiglia : e là ne appare 
Spuntar candido il Giglio , e la Viola 
Pallida altrove erger la mefta fronte, 
Tinta talor del porporin colore, 
Del ceruleo talor, del biondo, e roflb 
E che talor mefee tra quefti il verde: 
Quivi per te sì colorato, e vago 
Spunta il Giacinto,: timorofo ancora, 
Del giuoco a lui funefto, e '1 bel Narcifo 
Qui di fe fletto s' invaghifee , e muore; 
Quivi in fomma per te V erbette, e i fiori 
Moftran divedo colorato afpetto, 
E fan più bello, e più pregiato il Suolo. 
Qual poi ftupor giammai, qual maraviglia 
Per te fi reca a Noi, fe all' alto Cielo 
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Volto lo (guardo, rimiriam le Stelle, 
Quai più Splendenti , e quali meno accefe ; 
E f« talora in quefta parte, e in quella 
Tanti veggiam del Sol diverfi, e varj 
Formarfi aipetti, or di fua bella imago, 
Or deli' Iride vaga , or di diverfe 
Apparizion , che danno al Volgo ignaro 
Or Speranza, or timor, fecondo i varj 
Genj, e i penfier diverfi, e i van defiri, 
Di cui fi pafce follemente il Mondo. 
Quindi talora un freddo giel per V otta 
Scorre a talun, fe rimirando appare 
All' occhio alta Cometa , o inufitato 
Fuoco per Y Aere , o fanguinofo afpetto, 
Morte temendo, o avverfa, e rea fortuna 
Per la Patria, per Se, pe' Figli fuoi. 
Talora altrui gioifce all' apparire 
Di nuova al guardo fuo lucente Stella; 
Perchè fpera , che fia d* adempimento 
Certo , e felice Quella a* voti fuo'i : 
Vane illufioni, falfi Augurj , incerta 
Speme, che alletta, e mai non drizza, o fvela 
La ftrada al Ver , onde fchiarir gli effetti 
Pofla Virtù dell' opre di Natura : 
Virtù verace, di Ragione amica, 
Qual io prendendo per mia fida fcorta, 
D'ogni varia, e diverfa altra oppinione, 
Cui '1 Mondo applaude, fprezzator coftante, 
Mercè Colui, che tutto regge, e impera, 
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Ed agP imperj fuoi Ragion rifponde f 
Spero il mio Canto dell' Eterea Luce 
Volgere in brieve al defiato fine . 
Quindi, fe io finor della diverfa 
Rifrangibilità cantato ho i pregj ; 
Or vò cantar della cortame, e ferma 
Immutabilità de' bei Colori : 
Novella proprietà, fcoperta in Eflì 
Dall' Inglefe Signor , che noi foltiene , 
E moftra a noi coli' erudito ingegno , 
Che un fottil raggio, per efempio , rotto, 
Ben feparato, ch'egli fia dagli altri, 
Riterrà il fuo color fempre collante, 
,Ad onta di qualunque rifrazione , 

0 rifleflìon, eh' ei loffia, od in qualunque 
Modo fia porto al dotto Sperimento . 

E in ver, fi provi fopra d' un Cartone 
A ricever 1' immagine dei Sole, 
Fatta dal Prifma, e da una Lente infieme 
Combinati , per cui fempre i Colori 
Sono molto più puri , e feparati , 

- Che fenza dell' ifteffa non farebbero; 
Indi fatta in tal modo una più fchietta 
Separazion, di mano in man fi faccia 
Per un foro pattar, eh' è nel Cartone, 

1 raggi de' Colori differenti , 
Affin di farli dal fecondo Prifma 

« Rifranger, per veder, fe quella nuova 
Rifrazion può produr nuovo Colore; 
». • «. _< Lo 
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Lo che fe fuccedefle , allor per certo 
Creder dovremmo, ed affermar, non efTere 
Altro il Color, che modificazione 
Acquiftata da i rai nel trapalare 
Il criftallino Trigono a traverfo ; 
E fia lecito allora a i fcaltri Ingegni 
Immaginare i moti , e le figure , 
O altro , che a ciò far fia neceflario . 
Ma fe vedefi ognor colla Sperienza 
Confervarfi da i Rai fiflo , e* collante 
Mai fempre il fuo color, fenza la menoma 
Alterazion, convien pur dire a Noi, 
Che nella produzione de* Colori 
La rifrazion non abbia parte alcuna: 
Conciofiachè un omogeneo raggio, 
Rotto, giallo, od azzurro, o di qualunque 
Altro Color, non è in materia alcuna 
Alterato, non fol da una novella 
Rifrazion, ma da molte, che fi facciano 
Confecutivamente a Lui foffrire, 
Nè quanto al fuo color, nè quanto al grado 
Di virtute a rifrangerfi , che refta 
Il medefimo ognor conftantemente: 
Coficchè fe farannofi cadere 
Due Rai, Pun roflb, e F altro violetto, 
L' un dopo l'altro, fui fecondo Prifma 
ColF ideila incidenza, o dir vogliamo, 
Che ambi, venendo dal medefmo punto, 
Cadan del Prifma fui medefmo punto, 
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Il Violetto , dopo la feconda 
Rifrazion, Poppofto muro in uno 
Sito più alto andrà a ferir, che il roflb, 
E i Colori intermedj in intermedi 
Siti a quefti altresì , e fempre quelli, 
Che nel primiero Prifma avran forTerto 
Una maggiore rifrazion , Soffrendola 
Anco maggiore nel fecondo Prifma ; 
E tutti in carta, drittamente loro 
Oppofta , picciol cerchio, a perfezione 
Rotondo, non bislungo, qual l'immagine 
Fatta dal primo Prifma, pingeranno 
Di quel color , di cui fon erti , fenza 
D'alcun altro Color mefcuglio, o aggiunta. 
Quindi fi può dedur chiaro, e per certo, 
Che gli omogenei raggi della Luce 
Immutabili fempre appariranno, 
Quanto al proprio Colore, e quanto al grado 
Di rifrazion, purché fan terfi i Prifmi, 
O di puro criltallo abbian le facce 
Lifce, e ben regolari ; e fenza pulighe, 
Nè cavità , nè prominenze, o macchie 
Sien neir efterna fuperficie, e dentro 
Sieno terfi non men , nè d' aria chiufa 
Seminati di bolle, ancor che minime; 
Ed oltre a quello ofcura fia la ftanza, 
IT fi fa V Efperienza, onde i Colori, 
Tre volte, e quattro anco così rifratti, 
Immutabili fon, nè più, nè meno 
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Di quel che fia immutabile un Oggetto, 
Efpofto ognora a un omogeneo lume, 
E a traverfo del Prifma riguardato • 
Dunque la varietà de' bei Colori, 
La mutazion della figura, e quella 
Confufion, che negli Oggetti fcorgefi , 
Guardati in guifa tal , d'altro non nafce, 
Che dal riflettere, ch'elfi fan, più, o meno, 
Ogni forta di raggi, i quali, eifendo 
Diverlamente poi tra lor rifratti , 
Producon tutti que' bizzarri afpetti. 
Un circolo di carta, fu cui '1 rollo 
D' un* imago, e l'azzurro d'altra imago 
Cadan nel tempo ftelfo, talché quello 
Di color porporin da entrambi appaja 
In due comporto feparati circoli, 
L' un rollo, azzurro l'altro, a caufa della 
Inegual rifrazion de' duo Colori, 
Col Prifma riguardato fi divide . 
Se fopra d'elfo il giallo ancora, e'1 verde 
D'altre due immagin nell' ifteifo tempo . 
CadelTer , onde illuminato folfe 
Da tutti i quattro Colori alla volta, 
Sembrerebbe bislungo, in elfo i circoli 
Accavallando, in cui l'un l'altro per la 
Diverfa rifrazione fi difgiunge, 
E di quefti Color fteflTi variato : 
Onde dedur fi può, che al lume efpofto 
Dell'aureo Sol, poiché quefti ogni forta 

Di 



5 6 Lilro Terzo 

Di raggi in fe contien, più affai bislungo 
Anco apparifce, e tinto ognor di tutti 
I Colori dell* Iride; là dove 
Da un omogeneo lume illuminato, 
A traverfo del Prifma riguardato, 
Non altererà mai nè la figura 
Propria, nè mai il proprio fuo colore, 
Così femplici Infetti , e minutinomi 
Oggetti, pofti ad omogeneo lume, 
Didimamente veggonfi col Prifma, 
E i minuti caratteri fi leggono, 
Qual non può farfi per la confufione, 
E quantitade de' Color, che nafce 
Al lume eterogeneo del Sole . 
L' Immutabilità dunque è collante 
Sempre d'ogni Color, nè più contro Eflk 
Naturai propietà la Riflefiìone 
Della Rifrazion profitta, e vale; 
Lo che quivi più chiaro intenderai. 
Poiché fe una fodero i Colori, 
Onde variati fono i Corpi, e pinti, 
Modificazion , come altre volte 
Già fi credea , che i raggi della Luce 
Acquiftafler nell* eflTer dalle varie 
Lor fuperficie fempre riflettuti : 
Un Corpo, che rollo è del Sole al Lume, 
Altresì dovrìa eflerlo all'azzurro 
Della fplendente colorata Immagine, 
Potendo Ei, qual Sole la diretta 
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Luce , altrettando ben modificare 
Quella rifratta vaga Luce azzurra , 
E dal Prifma già già modificata. 
Ma fe rEfperienza ne dimoftra 
Del noflro Eroe, che ogni Corpo, pofto 
Negli omogenei raggi della Immagine , 
Egli è di quel color, di cui fon Effi * 
Non avendo però luogo veruno 
La fuppofizion, che i Corpi nella 
Rifrazion modifichin la Luce, 
Talchi' Effa quello, o altro color rive/le: 
Così ogni Corpo bianco, rollò, giallo, 
Azzurro, verde, qual la carta, e quale 
Lo Scarlatto, qual l'Or, qual Toltramare, 
Qual l'Erba alfin, efpofti a i raggi rolli, 
Sembran roflì, e non mai verdi, od azzurri , 
Nè avvien, che il verde in rollo fi permuti» 
Ma verde il Verde, e rodo il Roflb fplende: 
E lo dello fi puote anco aflerire 
Degli altri invariabili Colori, 
De' quali fono colorati i Corpi . i 
La differenza fol , che v* ha, confi/te 
In quello, che non tutti quefti Corpi 
Diverfi, polli nel medefmo lume, 
Son tra loro ugualmente luminofi; 
Ma luminofo è molto più ogni Corpo 
Nel lume, eh* è del proprio luo colore, > 
Tolto la carta, e tutti gli altri Corpi 
Bianchi, che in loro indifferentemente 
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Qualfivoglia color Tempre ricevono . 
Tale il chiaro brillante almo Diamante, 
Ornamento miglior del l'elfo altero, 
Indifferentemente trae qualunque 
Color, pofto ne i raggi dell'Immagine; 
Onde in Rubino, ora in Topazio, ed ora 
In Smeraldo, e in Zaffiro egli potrebbe!! 
Con piccol opra far vedere al certo ; 
Tanto più, ch'ei non da, che un folo, e puro 
Color, nè men per rifrazione, e perdoni! 
L'Iridi, ond' egli al diretto Lume 
Del Sole variamente ognor fcintilla . 
Vago è altresì a veder la più minuta- 
Polve, e gli atomi pur, che fon per l'aria, 
Or l'un colore, ed or l'altro veftire 
Allo fcorrer, che fan, d'un raggio in altro; 
Simile a un Fiume, che per la diverfa, 
E varia qualità del fondo fuo 
Di mano in man cangiale di colore. 
Non fuccede però così negli altri 
Corpi, nè- il Lapislazzalo, che al lume 
Azzurro è luminofo, non lo è tanto 
Al verde , e meno ancor rifplende al giallo , 
Ed è quafi che ofcuro a i rai del roifo : 
Così l'ifteflb vale in tutt'i Corpi, 
Che per Luce trafmefla a Noi fi mo/rrano, 
Come fi fperimenta con i vetri 
Di diverfi colori : in tal maniera 
Ogni Corpo riflette , o i rai trafmette , 

Che 
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Che fon del Tuo colore in abbondanza, 
E gli altri li riflette, o gli trafmette 
Più, o meno, a mifura, eh* eflì fono 
Più , o meno al fuo color nell' ordin della 
Rifrangibilità pretto, o difeofto . 
Quindi in qualunque altro color, che fembri 
Più perfetto, non può mai fariì a meno, 
Che dell'impurità non v'abbia fempre; 
Nè l'arte potrà mai giungere a tanto 
Di tingere una frorTa in modo, ch'una 
Sola forta di raggi efTa rifletta ; 
E molto più diffidi le farebbe 
Ad accordare infiem varj colori, 
Se puri , ed omogenei eflì foflero, 
E a lufingar la viltà a Noi co' grati 
Accordi d'una ben giuda armonìa: 
Onde farebbe ad efla neceflario 
Di natura infinite mezze tinte 
Tra un colore, e l'altro ritrovarè; 
Laddove L J eflere in cialcun Colore 
Mefcoiato, più, o men, qualfivoglia altro, 
Più facilmente abbrevia il fuo cammino. 
Ciò fa pur, che il paflaggio da una tinta 
All'altra, ancora che per avventura 
Molte fra loro manchino, non ila 
Crudo per l'occhio, che nell'una, e V altra 
Trova l'iftefla bafe de' Colori, 
Che glielo ammollifce, e di foftegno 
Serve, e di bailo all'armonia di quefli. 
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S'arroge a ciò, che li confin dell'ombra, 
Con cui la luce termina, non vagliono 
Ad alterarli in modo alcun ; ma moftrano 
Sempre la lor coitati za , quale ancora 
Si loftiene allor, che ne avvien, che i ragg 
Di color differenti infiem s'incrocino; 
Onde betz fi può dir, che non v'è cofa 
Capace a indur qualche mutanza in loro, 
Ancorché fenza i faggi fperimenti 
Affermale il gran Tito, che non folo 
I Color fon mutabili, ma che ancora 
E* mutabile in tutti ogni Colore ; 
Lo che molto più piace, e più diletta 
Al Sello Femminil, che cangiar tenta 
Al cangiarfi del dì nuova figura . 
Ma fe la Luce fi è comporta ognora 
Di raggi di color tra fe diverfi , 
Quali infiem mefcolati il bianco formano, 
Vediam, fe fi potefle un'altra volta 
Scorger, potendo infiem rimefcolarfi 
Quefti Colori di bel nuovo, dopo 
L'efler Itati dal Prifma feparati; 
Lo che chiaro appai ifce, le V immagine 
Del Sol, fatta dal Prifma nella ftanza 
Ofcura, fi riceva fopra d'una 
Lente convefTa, affin che i colorati 
Rai, che all'ufcir del Prifma divergenti 
Son per via d'eflfa, convergenti alfine 
Divenendo, s'unifcano, ed infieme 

Di 
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Di bel nuovo fi mefcolino ; appena 
Hann' Eglino la lente traverfata, 
Che a confonder cominciano* , e l'un l'altro 
Difunirfi , fin che nel fuoco della 
Lente riftretti, e incorporati infoine, 
Vi formano una circolare immagine 
Candida affatto; sì i Colori infieme 
Agguagliandofi fempre, e attemperandoli 
Perfettamente, non più il Rollo mofira 
Di fuoco l'aita fua tinta vivace; 
Nè manifefta il verde di ridente 
Primavera la vcfta; nè l'ammanto 
Del Cielo lucidiamo F Azzurro; 
Ma tutti infiem del vago Sole, d'onde 
Partirono, il candor reltituifcono, 
Così però, che" di là fcompagnandofi 
Dal Fuoco , di bel nuovo a brillar tornano, 
Ma rovelciati, come l'occhio noftro 
Rapito nel piacer vede , e contempla : 
Del cui veder fors'io in altro lieto 
Tempo cantare in Tofchi Verfi intendo. 
Quindi sì fcorge ben dall' apparire , 
Che fan novellamente, i bei Colori 
Di là dal luogo, dove infiem fi mefcolano^ 
Ch' ivi non perdono in maniera alcuna 
Le loro qualitadi, ed il colore, 
Come altri falfamente potrìa crederei 
Ma che altro non è, che il lor mefcuglio, 
Che produce quel Bianco, che fi fcorge; 
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Dal che può bene intenderfi, com'io 
Per lo innanzi cantai, che la coftante 
Immutabilità d' ogni colore 
Ancora fi lofticne, allorché i raggi 
Di diverfo colore infiem s'incrociano; 
Che fe non forte ciò, non fi vedrebbono 
Del Prifma i bei color ricomparire 
Di» là dal fuoco, in cui fempre s' unifcono. 
Ma. pria d'abbandonar l'eccella, e grande 
Alta noftra Efperienza, in altri, ed altri 
Modi convien variarla, onde fi trovi 
Senza oftacolo alcuno il certo, e '1 vero,. 
Convien dunque, che alcun de' colorati 
Raggi impedito fia di far paflaggio 
Per la Lente, a fol fine di vedere, 
Se il bianco dell' Immagin circolare 
Venga alterato, dall' iltefla fatto. 
S'impedifca pertanto, ora dell'uno, 
Or dell'altro il paflaggio, e allor vedraffi 
Il bianco in quel Colore trafmutarfi, 
Che dalla mescolanza dovrfa nalcere 
Di quei, che prima avean libero paflb; 
Qual nuovamente comparir vedraffi, 
Se fi lalcian di nuovo per la Lente 
Pattar del Sole gl' intercetti raggi: 
In quella immaginetta circolare 
La mancanza d'alcun di quei Colori, 
Che di paflare s'impedifce, vedefi 
Con un de' Prifmi all' occhio chiar amente , 
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Da cui ne'-còmponcnti iuoi Colori 
Per la diveda loro Rifrazione 
Vien rifoluta ; perciocché là dove 
Pattando tutti, e per confeguenza 
Bianca n'appar, fi feorge per il Prifma 
D'ogni color pur tinta a girifa d'Iride; 
Ma le colore alcun vien intercetto, 
Altresì quello vedef» mancare 
Neil* Immagin , formata già dal Prifma, 
Sin tanto, che pattare non fi lafcia , 
Ghe un Ibi Colore, per la Lente, quello 
Solo è altresì veduto con il Prifma. 
Se poi per mezzo de' fottili denti 
Di pettine, ufo ad intrecciar le chiome 
Di bella Donna, ed ordinar con vaga 
Difordinata forma gli ornamenti, 
Rapidamente in fu, e in giù alla Lente 
Motto, di mano in mano s'intercettino 
Tutti i color, l'immagin colorata, 
Per la rapidità, bianca rimane, 
Per la quii la fenfazion di tutti 
I Colori fuccedano neir occhio. 
Che fe picciol Fanciul talora muove 
Rapidamente in giro un legno accefo , 
Onde il cerchio da Lui fegnato in aria 
Illuminato appar ; lo che fuccede, 
Perchè di luce la fenfazione, 
Ch'egli eccita nell'occhio, nelle parti 
Differenti del cerchio per alcuno 
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Poco di tempo dura, e refta imprefTa, 
Fin che al (ito medefimo ritorni ; 
Così in tal modo allor quando i colori 
Si fieguono T un l'altro con ellrema 
Rapidità , l'impreflìon d'ognuno ; 
D'eflì refta nell'occhio, fin che una 
Rivoluzion intiera di ciafcuno 
Sia terminata, in modo tal, che tutte 
L'impreflìon de' Colori nella parte 
Medefima nell'occhio infiem trovando/!, 
Unitamente la fenfazione 
Della bianchezza v'eccitan ; ficcome 
Può comprovarfi ognor con una ruota, 
Il cui Lembo dipinto con divertì 
Color del Prifma comparisce bianco, 
Girata ch'ella fia rapidamente 
Da franca mano a fe medefma intorno. 
In oltre Palta imago colorata 

Fatta dal Prifma, e con un altro in modo 
Guardata, che la fcorci, e ne confonda 
I bei Colori infieme , divien bianca ; 
E l'iftcuo nell'Iride fi offriva 
Per 1' alto della feparazione 
Effetto, che fi fa de'rai del Sole . 
Nelle gocce di pioggia , che 1' è oppofta , 
Ella pur fembra bianca, con un Prifma 
Guardata in guifa tal pofto, e rivolto, 
Che la riftringa, e ne confonda infieme 
I bei Colori, qual per nobil fempre 
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Fontana, della pioggia imitatrice, 
Puoflì veder a piacer noftro ognora. 
E qui rientrando nella ftanza ofcura, 
D' ù teftè ci partimmo, veder puoflì, 
Che il candor della carta , dirimpetto 
Airimmagin del Sole colorata 
Pofta, ficchè partecipi egualmente 
D'ogni color, non s'altera in veruno 
Modo, là dove s'ella ad un colore 
Più s' accoda, che agli altri, il bianco Aio 
Di quel fi tinge, ond' ella è più vicina. 
Così mefcendo polveri di vario 
Color in dofe competente, il bianco 
S'ottien, ancor ch'ei ne rifulti ottufo 
Grigio, ed ofcuro, e fimile alla cenere; 
Perchè di quefte polveri i colori 
Imperfetti fon troppo, e troppo languidi, 
Rifpetto a quelli in ver del Prifma noftro, 
Per fare un vivo nobil Bianco , e chiaro ; 
Pur fe un mefcuglio tal comporto fia 
Al Sole, ond' altro non fi faccia in eflb, 
Che la forza del lume aumentare; 
Quel Bianco ofcuro, ottufo, chiaro, e lucido 
Al certo diverrà, benché giammai 
Uguagliar non potrà l'alto candore 
Della Carta all'ifteflò lume efpofta. < > 
Quindi è, che nelle colorite ftampe, 
Che ognora con tre foli almi colori 
Sanno imitar pcrfettamante tutta 
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La varietà della Pittura, quella 
lite ila carta è laiciata Tempre 
Scoperta per gli chiari forti , e bianchi • 
L'acqua agitata in oltre con fapone, 
Sino a tanto che innalzi la fu a fchiuma, 
Più atta a noi è a dimoftrar, che il Bianca 
Produce de* Color la mescolanza; 
Poiché la fchiuma è ripofata un poco , 
Si veggon fulla Superficie delle 
Bolle, ond'ella è comporta, color varj y 
Che in diftanza guardati, non fi ponno 
Diitinguer l'un dall'altro, ma che tutta 
Bianca la fan veder, come la neve, 
Ovver ficcome alcune altre migliori 
Cofe, che per la candidezza loro 
Paragonar fi fogliono alla Neve* 
Quefta fchiuma altresì tanto dal vile, 
Ignaro, feiocco, ed infenfato Volgo- 
Nulla confiderata, o pur negletta, 
A noi principalmente ne indovina , 
Quai de' quah infiniti Color varj , 
Clie ne' Corpi veggiam, fia la cagione r 
Che fe alcuni Corpi , i quai d' un certa 
Colore n'apparifeon, perchè una 
Tal quai forta di raggi, più degli altri, 
Con abbondanza grande ne riflettono,- 
Ed alcuni, che d'altro almo Colore 
S'abbellan, ibi perchè un'altra forta 
Ne ripercuotono^ in maniera tale , 
: v l Che 
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Che fe non confittele ibi che d' una 
Specie di rai la noftra Luce, al certo 
Non vi farìa, che un fol Color nel Mondo ; 
Non potendone mai alcun novello 
La Rifrazion , la Rifleflion produrre : 
Onde con certa, ed evidente prova 
S'apre la ltrada a dimoitrar, qual fia 
La distinzione de* Colori, e come 
Per efempio una ftoffa , alto ornamento 
Del Sedo Femminil, più volentieri 
Rifletta i vaghi raggi azzurri, che altra 
Qualunque Torta, e qualità di raggi. 
Se una pertanto delle dette Bolle, 

Le quai, Coniando in acqua, che Ha ftau 
Un poco col fapon fcofla, fi formano, 
Con puro vetro fi ricuopra , a folo 
Fin di ibttrarla dall'agitazione 
Dell' aer , fi mirerà fparfa di var j 
Colori , i quali , come tanti anelli , 
Alla Tommità ftendonfi d'intorno, 
L'uno dentro dell'altro dell' irte Ila ; 
Ed a mifura, ch'ella più lottile 
Diviene, difendendo di continuo 
L'acqua alle parti inferiori, quelle 
Si dilatan lentamente, e fopra 
Tutta la bolla fpargonfi per ordine, 
Per fino al baffo difendendo, dove 
L'uno appretto dell'altro indi fvanifcono. 
Ma è certo, che la varietà di quelli 
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Colori dalla varietà dipende 

Della groflezza, che ha la bolla d'acqua 

Nelle lue varie differenti parti. 

Ma poiché quefte varietà non fono 

Facili da determinar, conviene 

Alle dotte ricorrer Geometriche 

Speculazioni, con le quai fi trova, 

Che neceflarie fon certe groffezze 

Determinate in una laminetta 

D' acqua , a cagion d' elempio , perchè un certo 

Colore ne rifletta; ed alcun* altre, 

Perchè un altro colore ne ribatta : 

Così generalmente favellando, 

Che groffezza minore è necelTaria 

Di materia, trattando»* d'eguale 

Denfità, perchè fian riflettuti 

Quei raggi più degli altri rifrangibili, 

Come il violetto, e l'indaco, che i meno, 

Qual cT Arancio il colore , e il color rolfo . 

Se poi la denfìtà farà più in una , 

Che in un' altra materia, affai minore, 

Come nell' aria EU' è rifpetto all' acqua , 

Convien, che in quella, più che in quefta fia 

Grolfezza affai maggiore, onde ne rcfti 

Il medelmo colore riflettuto. 

Dunque fi ponno diffinir nel modo 

<Ifte(fo le groflfezze necelfarie 

Per l'alta trafmiflGone de' Colori. 

Per le Analogie, o dir vogliamo . . 

Per 
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Per quelle fimiglianze, le quai fono 
Delle materie infra le laminette , 
E fra le particelle , onde comporti 

I Corpi fono, a-, comprovar fi viene 
Ben chiaramente , die i colori loro 
Da altro certamente non derivano, 
Che dalla denfità della groflfezza, 

E dalla denfità, che nelle loro 
Particelle fi trova; onde altre ila no 
Atte i raggi a rifletter d' un colore , 
Ed altre fempre mai d'altro colore. 
Son molte, e molte fra quelle due fpecie 
Le Analogie: trafparenti fono 
Sì l'une, come le altre: d'Or le foglie, 
E quelle particelle di molti altri 
Corpi un Color trafmettono, ed un altro 
Ne riflettono, in quella forma appunto, 
Che fan gli anelli della bolla d'acqua, 
Di cui cantato abbiam poc'anzi in verfi. 
Quelli anelli, guardati in differenti 
Situazion, di color vario appajono, 
E fan TiftefTo alcune Sete ancora, 
E le fottili tele d' induftriofo 
Ragno, e talor la piuma di modella 
Vaga amabil Colomba, che non mai 
A le ftefla fimil, di color varj 
Al Sol fi tinge, e'1 bel collo s' adorna • 

II color finalmente delle polveri , 
Delle quali i Pittor fempre fi fervono, 
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Macinate che fiano, e aflòttigliate 
Le parti loro, un poco a cangiar viene. 
I Corpi poflbno efler dunque in certo 
Modo olTervati^Wrne ftoffe, 
J di cui fili riflettendo ognuno 
Di rai in particolar una cotale 
Sorta, tutta la Stoffa a parer viene 
Del Colore, di cui riflefli i raggi 
Da'varj fil, che la compongon, fono: 
Que' raggi poi, che non fon riflefli, 

0 fon trafmeflì, o foffogati, o evinti, 
In modo tal, che nelle particelle 

De' Corpi ognora a perdere fi vengono, 
E che ciò vero fia , ben chiaro appare 
In ricca foglia d'oro, quale pofta 
Tra l'occhio, e'1 lume trafparente , d' uno 
Verdiccio azzurro comparir fi mira; 
Ma una matta poi di foglie d'oro, 
Che infiem fian porte colla trafparenza, 
Perder fi mira il proprio fuo colore ; 
Poiché fono quei rai, che per la prima 
Foglia paflaro, nel pattar, che fanno 
Per l'altre dopo, foffogati, o eftintw 

1 bianchi Corpi fon ftoffe compofte 
Di fili, ond* è ogni Color rifletto; 

E i Neri per contrario entro fe itefli 
Ogni forta di raggi ne aflorbifeono: 
Ond'è, che i neri Corpi facilmente 
Molto più fi rifondano d' ogni altro; 
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E i corpi bianchi, come quelli , i quali 
Da fe di raggi ciascheduna forca 
Riflettono, molto più difficilmente 
Si riicaldan degli altri, i quai ricevono 
Dentro fe ftefli i raggi de' Golori , 
Che non rifietton fempre , nè aflforbifcono* 
Dalla ftelTa cagion nafcono pure 
Diverfe tinte, che nell'aria tanfi 
Dalla diverfa de ufi ti, e groiìezza 
D'ogni vapore, e dalle Elalazioni, 
Che alzarfi dalla Terra , e Mar fcorgiamo; 
Ancorché malagevol cofa fia 
Di rintracciar quella cagion, per cui 
Al nafcere, e al cader del Sole fiano 
Quafi fempre i color gli fteffi, e fempre 
Con cert'ordin Y Ufi l'altro fi fuccedano. 
La differenza del color degli occhi 
In diverfe Perfone altresì viene 
Dalla diverfità della mirabile 
TefTitura dell'Iride, che è quella , 
Fafcia neir occhio, che circonda, e cinge 
La delicata noftra alma Pupilla. 
La variatade al certo delle fibre, 
Ond'ella vien tefliita, accende in altri 
Lo fguardo d'occhio nero, e in altri d'uno 

: Verde azzurro l'adorna, e lo compone. 

Ma da quefto fiftema altresì nafce 
La fpiegazione, perchè due liquori, 
Un rofio, l'altro azzurro, ognun de' quali 

E' tras- 
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E' trafparente, d'clTerlo alfin ceffino, 
Se ambiduo a traverfo fi traguardano; 
E quefto scertamente ne addiviene, 
Perchè l'un d'efll i rolli rai trafmette, 
L'altro gli azzurri, e niuni altri mai. 
• Adunque i rai, dall' un trafmeflì, fono 
Eftinti, ed aflbrbiti ognor cjall* altro, 
E r occhio , che per efli ne traguarda , 
Niuno giammai ne riceve, e accoglie. 
Se poi lecito fia , e mei permetta 
La bontà delle Dame, a cui profeflb 
Alta venerazion, fommo rispetto, 
Condur quefto fitte ma alla Toeletta, 
Ond' Effe configliando, ogni atto, e gefto, 
L'atteggiamento, il guardo in mille, e mille 
Forme cangiando vanno al caro fpecchio f 
Nel cangiar di parer, moto, e figura 
A i Capei d'Oro, ed al color del Volto; 
Quanto, oh mai quanto, della fera al lume 
Converrà a quelle caricar la dofe 
A quel RoflTctto, onde fue belle guance , 
Ornamento, e fplendor loro primiero, 
Su cui ripofa Amor, trionfa, e impera, 
All'occhio de' Vagheggiator gentili 
Delle candele al lume il conto iiteflb 
Trovino ognor , che a quel del chiaro giorno: 
Che fe delie candele il lume ottufo 
Bianco non è, come del giorno al lume, 
Ma trae fempreal gialliccio, onde col Prifma 

Guar- 
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Guardato , ognor fi vede eflere il giallo 
Il Color, che vi brilla più degli altri; 
Quanto men dunque quel RoÌTetto fia 
Carico, o dir vogliam quanto maggiori, 
Oltre i rodi, altri raggi Egli rifletta, 
Tanto più ai certo rifentir dovraflì 
Del giallo, che in quel Lume fovrabbonda; 
Siccome in una ftanza , ov' entri il Lume 
A traverfo cortine colorate, 

• Tanto gli oggetti più, che nella ftanza 
Sono, quanto men forte è il loro, e carico], 
Si tingon del color delle Cortine. 
Se pertanto fi vuol, che mai l J Azzurro., 
Per efempio, la fera Verde fembri, 
Il che forfè potrìa V alta ammirabile 
Bella armonia fconcertar d'un Abito, 
Convien fceglierlo ognor femplice, e . puro; 
Altrimenti, mifchiati i raggi azzurri 
Co' gialli , eh' ei riflette in maggior copia 
Delle Candele al lume , potrian farlo 
Per avventura apparir fempre Verde. 

Quefti fono i Fenomeni, che fenza 

Spiegazione equivoca difeoprono 

Il vero a Noi : Quefti , e molti altri ancora , 

Che narrar fi potrebbero, fe il tempo , 

O il timor d' apportar più lungo tedio > 

Lo permettelfe, chiaramente fanno 

La falfità comprendere di quello, 

Che negli feorfi tempi fupponevafi. 

K Che 
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Che fe fi è difcoperco ultimamente 
Con evidente prova, chiara, e certa, 
Che gli Uomini, gl'Infetti» e gli Animali 
Tutti, e le Piante iftefTe, in luogo d' elfère 
Dalla Natura continuatamente 
Riprodotti , non fan , che fvilupparfì 
Da i loro refpettivi germi, e femi » 
Ove fon realmente contenuti , 
Allor che per ciò far le neceflarie 
Diipofizioni nelle parti trovino; 
L' Utero gli Animai , le Piante il Suolo > 
E tutti i Succhi, e di calore alcuni 
Gradi, e cofe fimìl ben convenevoli, 
E al lor fviluppamento neceflfarie. 
In fimil guifa anco i Color non fono 
Prodotti a ciafcheduna rifrazione, 
O rifleflìone, od altra fimil caufa , 
Come lungi dal ver fin qui credeafi ; 
Ma fi fviiuppan, s'è permeilo il dirlo, 
Dal vago fen della medefma Luce, 
Ch'entro a fe li contien, quando l" ifteffa 
Viene o da un Prifma ad ellerne rifratta» 
O riflettuta dalle particelle 
De' Corpi, lo che al certo alle alte Leggi 
Univerfali , e all' ordin generale 
Della Natura è affai più convenevole . 
Per non altra maniera i fuoi vivaci 
Colori manifefta altresì a Noi 
Natura; or dirimpetto al chiaro Sole 

Fa- 
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Facendoci mirar , maravigliofo 
Alto rtupor di Noi, la vaga afcofa 
Iride bella, di color fplendenti. 
Chiari, e diverfi nella rugiadofa 
Nuvola fempre colorati, e pinti; 
Ora neir Aer un fimil preparando 
Spettacolo fuperbo col favore 
Della Lunar riflette Luce; ed ora 
Alla Luce d' intorno il chiaro Alone ; 
Ora a i fianchi del Sol 1' alto Parelio, 
Che rapprelenta in quefta parte, e in quella 
Della Luce del Sol la bella imago; 
Ora delle Corone colorate, 
Che intorno al Sol talvolta, ed alla Luna 
Si rimirano, e quelle d* una certa 
Luce, la qual fi fa veder fovente [vata, 
Da un tempo in qua, o almen vien più ofler* 
Che per V addietro al certo non faceafi; 
Dalla Settentrional parte, e da Noi 
Aurora Boreal vien nominata; 
Or finalmente con tante altre, e tante 
Varie Metereologiche apparenze 
Dell' Aer nel largo vafto campo, ognora 
Stupir facendo i curiofi, e fciocchi 
Spettator con enfatiche impreflìoni, 
Empiendo il Vulgo vii di mille, c mille 
Superftiziofi van folli timori. 
Sono dunque i Color, che l'alma, e bella 
Luce ha una volta per fempre prodotto; 

K 2 Di 
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Di qualunque incapaci Tempre mai 
Alterazion, ma folo con alcune 
Difpofizioni di poterfi gli uni 
Da gli altri feparare, e dimoftrare 
Quel color, che tutti infieme uniti, 
E infiem mifchiati non pon fare al certo, 
Come fin qui fi è dimoftrato , e come 
Più chiaro dimoftrare anco potrebbefi , 
Se il lungo tedio del mio rozzo Canto 
Non doveile tacendo alleviamento 
Arrecare al Voftr' Animo gentile; 
Onde conviene riferbarlo in altri 
Più lieti tempi , feguitando il noftro 
Nobil Siftema, della Diffrazzione , 
E Infleflion della Luce favellando, 
E d' onde e(Ta deriva, onde a cantare 
Darà a me motivo della grande 
Attrazione, che efercitano i Corpi 
Sopra la noftra bella Eterea Luce, 
Quale nella materia ammetter devefi, 
Perchè provata, e riprovata ognora 
Da tante parti, e in luogo principale 
Da i Celefti Fenomeni, che fono 
I più fplendidi d* erta ammiratori . 
Dirò alior, che il fiero altero Marte, 
D'Uomini, e Regni diftruttor feroce, 
Pria del Valore, or dell' Infidie amico; 
Che Vener bella, che coli 1 aureo pomo , 
Indegno premio di lafcivi amori, 

In* 
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Ingannando gì* natiti ha perfuafo; 
Che Mercurio \ngegnofo , e lufinghiero , 
Di Rapine , e d' Amor fcaltro Maeftro ; 
Che 1* imperiale mifteriofo Giove ; 
E che Saturno, e gli altri Celeftiali 
Aurei Pianeti , che attirati fono 
Dal Sol, col Sole 1' un l'altro attrae, 
I primarj non fol, che i fecondarj, 
Come la Luna , e i Satelliti fono 
Di Giove , e di Saturno , i quai dal loro 
Principale attirati, anch' eflì attirano. 
Parimente dirò li prodigiofi , 

Non creduti finor, continui effetti, 

Che attraendo attirata fopra Noi 

Opra la Luna ; il Auffa , ed il rifluflb (Vulgo, 

Del grande Oceano, e quei, che l'Uomo, e'1 

Ed ogni Agricoltor crede infallibili, 

Diftinguendo da' falfi i veri, e certi. 

Dirò delle Comete i rari effetti; 

E fcendendo dal Ciel, gli effetti, e i moti 

Dirò, che qui fi fono offerti, i quali 

Intender non fi pon per via d'efterna 

Preflìon di qualche fluido ambiente mai; 

Ma che grida Natura edere inforfa 

A r Corpi una tal Legge , onde s' attraggano 

Dall' impulfionc independentemente. 

Alfin dirò, che ancor la Rifrazione, 

Non che la Diffrazione, Eli' è un effetto 

Dell' Attrazione deli' aurata Luce , 
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Con altre Proprietà % . i-i diverfe 

D' efla, e de* bei coloi » t ..e della forza 

Della Repulfion, e come quella 

S* unifca all' Attrazione , e fi convenga, 

Con quel più, che di dir mi fia permeilo 

Di molte Proprietà, ed altri effetti 

De* bei Colori , e dell' Eterea Luce , 

Dal cui lume abbagliato , il Plettro appendo 

Stanco intanto , e dal mio vinto Argomento, 

Cui fe non potei dare il fin bramato 

OpprefTo dalla mia Sorte rubella , 

E vinto dall' Età , fia almen mia gloria 

Il poter dir , che un* Opra tal tentai . 
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